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RICÔRDATI DELLE DUE 
GUERRE IMPERIALISTICHE! 

« Ricordati della guerra imperlalistica! E' questa la prima parola 
che l'Jintemazionale Comunista » - proclamavano i suoi Statuti nel 
1920 - « rlvolge ad ogni lavoratore, dovunque egli viva, qualunque 
llngua parli. Rïcordat! che, a causa dell'esistenza dell'ordinamento 
capltalista, un pugno di imperlalistl ha, per quattro lunghi anni, po­ 
tuto costringere gli operai dei diversl paesi a sgozzarsi a vicenda! 
Rlcèrdat! che senza I'abbattimento del capitalismo la ripetizione di 
queste guerre di rapina non è solo possibile, ma inevitabile! » 

Il monito lanciato da Mosca non 
aveva nulla di retorico, non solo 
perché si basava sulla diagnosi mar­ 
xista del ciclo della economia e del­ 
le società borghesi, e sulla dram­ 
matica conforma pratica della sua 
esattezza, ma perché si rivolgeva ad 
un proletariato mondiale che dalla 
spaventosa carneficina usciva istin­ 
tivamente schierato sui fronte della 
propria guerra, la guerra di classe. 
Nei fatti, assai prima che nelle co­ 
scienze, il massacro aveva « creato 
un legame particolarmente stretto 
[ra i destini dei proletari dei diver­ 
si paesi », confermando una volta 
di più che « l'emancipazione dei 
lavoratori non è un problema loca­ 
le, né nazionale, ma un prob/ema so­ 
ciale internazionale ». 

Sorte con l'obiettivo dichiarato di 
« combattere con tutti i mezzi, an­ 
che con le armi in pugno, per l'ab­ 
battimento della. borghesia interna­ 
zionale e la creazione di una Repub­ 
blica internazionale dei Soviet, co­ 
me stadio intermedio verso la sop­ 
pressione completa di ·ogni Sta:o », 
\a \ll lntemaziona\e dava espres­ 
sione programmarïca, politica e or­ 
ganizzativa alla spinta istintivamen­ 
te classista delle grandi masse la­ 
voratrici, additando nella « dittatu­ 
ra del proletariato l'unico mezzo che 
permetta di liberare l'umanità dagli 
orrori del capitalismo », e nella pro­ 
pria « organizzazione rigidamente 
centralizzata » l'arma fondamentale 
della Jotta di emancipazione degli 
operai di tutto il mondo, qualunque 
ne fosse il colore della pelle. 
D'altra parte, perché la Sinistra 

comunista internazionale istituisse 
uno stretto legame fra guerra im­ 
perialistica e rivoluzione proletaria, 
non si era dovuto attendere la fine 
del conllitto. Richiamandosi in par­ 
ticolare al manifesto di Basilea del 
1912, il 20 agosto 1915 il progetto 
di risoluzione della Sinistra di Zim­ 
merwald aveva proclamato: « La 
guerra imperialistica apre: l'èra della 
rivoluzione socialei. tutte le condi­ 
zioni oggettive dell'epoca contem­ 
poranea mettono all'ordine del gior­ 
no la lotta rivoluzionaria di massa 
del proletariato ». L'Ottobre bolsce­ 
vico aveva poi tradotto ne! linguag­ 
gio delle armi - condizione sog­ 
gettiva per eccellenza della risposta 
proletaria alla violenza organizzata 
dall'avversario di classe - Je formu­ 
le di un testo programmatico legato 
in modo cosi indissolubi]e a posizio­ 
ni generali di principio e, nello stes­ 
so tempo, ad una tradizione pluride­ 
cennale di battaglie pratiche. Non 
coronati da successo, ma non per 
questo mcno emblematici di un cor- 
so storico obiettivo, i tentativi rivo­ 
luzionari postbellici del Centro-Euro­ 
pa avevano riproposto con tragica 
evidenza il dilemma: o rivoluzione 
e dittatura proletaria, o persistenza 
dell'ordine economico e sociale ca­ 
pitalistico e. quindi. ancora guerra! 

Oggi, quasi sessant'anni dopo l'ap­ 
pello dell'Internazionale Cornunista, 
i proletari di tutti i paesi sono chia­ 
mati dai partiti e dalle organizzazio­ 
ni economiche che pretendono di 
incarnarne e difenderne gli interessi 
irnmediati o finali, a commemorare 
la seconda « ripetlzione delle guerre 
mondiali di rapina » corne se faces­ 
se parte integrante del loro program­ 
ma, della loro tradizione di lotta, 
della loro storia: a commemorarla, 
dunque, corne ciè che - nella ver­ 
sione più franca ed esplicita - 
avrebbe assolto i compiti un tem­ 
po riservati alla rivoluzione e alla 
dittatura comuniste rendendole per­ 
ciô inutill, anzi controproducenti di 
fronre all'avvenuta conquista della ... 
democrazia o - nella versione più 
ipocrita e riduttiva - corne il ne­ 
cessario ponte di passaggio verso il 
traguardo ultimo al quale un marxi­ 
smo giUdicato di volta in volta « ro­ 
mantico » o affetto da « economici- 

smo meccanicista » pensava che po­ 
tesse giungere soltanto la Iotta ri­ 
voluzionaria del proletariato. 

Dall'« orizzonte visibile » del rno­ 
vimento operaio nelle sue espressio­ 
n i « ufficiali » sono stati cosi cancel­ 
lati tutt'e due· i termini della « equa­ 
zione di Zimmerwald »: la « guer­ 
ra della borghesia » puè non essere 
più, e di fatto, si dice, non è stata 
ne! 1939-1945, guerre imperialistica; 
para1lelamente, la « rivoluzione so­ 
ciale » ha perduto la propria ragion 
d'essere. In pace se possibile, in guer­ 
ra se necessario per estirpare da! 
corpo della società borghese un fa­ 
scismo concepito non corne una 
delle normali manifestazioni del suo 
modo d'essere, ma corne una sua 
escrescenza patologica, a dettare Je 
tavole della « nuova storia » è la 
rijorma, non la rivoluzione; è la 
democrazia, non la dittatura prole­ 
taria. Non insegnano forse i pen­ 
satori usciti dal laboratorio pseudo­ 
scientifico dell'eurocomunismo che, 
negli anni Trenta, ha avuto îelice­ 
mente inizio, per giungere a finale 
compimento dopo \a guerra, quel 
« processo di liberazione dello Stato 
dalla rappresentanza diretta dell'in­ 
teresse capitalistico » o, se si vuole 
usare una formula più à la page, 
quel « processo dell'autonomizzarsi 
del politico », il cui precipitato ul­ 
timo sarebbe una struttura stataie 
eminentemente plastica, qiundi ma­ 
nipolabile dalla stessa classe domi­ 
nata (se saprà utilizzare a proprio 
vantaggio gli « spazi » ad essi aper­ 
ti), in antitesi alla struttura rigida e 
per essenza impermeabile di uno 
Stato borghese non ancora « socia­ 
le »? (1) Non si è forse scoperto 
appunto in quel decennio, con An­ 
tonio Gramsci, che dalla « guerra 
manoi•rata » degli anni eroici del- 

l'Ottobre russe e delle sue disgra­ 
ziate repliche mitteleuropee urgeva 
per il movimento comunista passare 
alla « guerra di posizione, la sofa 
possibile in Occidente »? (2) E che 
cosa significava questa scoperta, ve­ 
nuta a condire di aggressività e dina­ 
mismo («guerra»!) il programma per 
essenza statice e difensivo (<< di po­ 
sizione »!) del riformismo gradua­ 
lista, se non - corne si è finalmen­ 
te riusciti a teorizzare, dandosi l'a­ 
ria di dire qualcosa di diverso dal 
gradualismo riformista, dopo che 
per tanti anni ci si era limitati ad 
agire in quel senso (3) - che « il 
rovesciamento del potere statale, ben­ 
ché resti fondamentale [si noti la 
gentile concessione, tanto simile a 
quella degli opportunisti classici 
quando parlavano di « conquista dei 
pubblici poteri »] non rappresenta 
l'unico f attore ne/ quale si compen­ 
dia l'alternativa rivoluzionaria [ cor­ 
sivi dell'autore], perché ad esso il 
proletariato puè giungere solo se ha 
avuto successo /'opera preventiva di 
disarticolazione delle propaggini del 
potere di classe ne/la società civile» 
[corsivi nostri]? (3) 

• )f )f 

Il richiamo - a proposito dell] 
seconda guerra imperialistica e del· 
la sua incubazione negli anni Tren-' 
ta - ad orientamenti che doveva­ 
no trovare la loro piena espressione 
ideologica solo a distanza di lunghi 
decenni, non ha nulla di artificioso 
o casuale. 

lndubbiamente, la capitolazione 
della socialdemocrazia europea di 
fronte t1i crediti di guerra, prima e 
all'union sacrée corne logica conse­ 
guenza poi nell'agosto 1914 era sta­ 
ta preceduta dalla prima, lenta ma 
seria, esperienza pratica di quella 
che gli apostoli disincantati del '68 
hanno finito per esaltare corne la 
necessaria « lunga marcia attraverso 
le istituzioni » borghesi (4). 

Tuttavia, a parte il fatto che que­ 
sta - salvo in casi isolati e non 
« ufficiali » - si era formata aile 
soglie della partecipazione (o della 
richiesta esplicita di partecipazione) 

al governo, la teoria del movimento 
socialista era rimasta quelle dell'in­ 
conci!iabilità dei contrasti e degli 
schieramenti di classe e, per quanto 
riguarda la guerra, dell'aperta op­ 
posizione: benché non ancora in 
forma del tutto esplicita, i congressi 
di Stoccarda e Basilea avevano Ia­ 
sciato intravedere quella che poi sa­ 
rebbe stata la risposta bolscevica del 
disfattismo rivoluzionario per la tra­ 
sformazione della guerra imperiall­ 
stica in guerra civile. Perciè il 4 
agosto, se aveva disorientato e scorn­ 
paginato le file del movimento ope­ 
raio cogliendo di sorpresa la stessa 
Sinistra, non aveva avuto il potere 
di spezzare il filo rosso che, ne! cor­ 
so degli anni, avrebbe reso possi­ 
bile non solo il rinnovato incontro 
fra una classe rimessasi in cammino 
sui terreno di ciclopiche battaglie so­ 
ciali e la sua avanguardia politica, 
ma, almeno in Russie, la trasforrna­ 
zione di questo incontro in vittoria 
rivoluzionaria. Perciè, nel 1920, il 
monito e l'appello della III Interna- 

( continua a pag. 2) 

1) Patria dcll'eurocomunismo e dei suoi 
« comprornessi storici », l'Italia è ora la 
fucina - grazie soprattutto all'lstituto 
Gramsci - dei giovani filosofi, sia pure 
in formato minimo, delegati a seppellire 
« scientificamente » il patrimonio della III 
lnternazionale e di Lenin. Al tema Stara 
e capitalismo negli anni T renta è staco 
dedicato da quell'esimio Istituto un se­ 
minario, i cui prodotti si leggono ne! vo­ 
lumetco omonimo edito degli Editori Riu­ 
niti, Roma, ne! luglio 1979. Le frasi ci­ 
rate provengono da! contributo fornito 
nella stessa occasione da uno degli ex­ 
leader (ravveduti e logicamente tornati in 
seno al PCI) del '68, Mario Tronti (ivi, 
p. 82). 
2) A. Gramsci, Quaderni dal carcere, 

Torino, 1975, p. 866. 
3) La definizione è di L. Rapone, in 

Trotski} e il [ascismo, Bari, 1978, p. 284. 
Metterà conte di ritornare su questo ten­ 
tativo (non l 'unico in ltalia) di « arruo­ 
lare » Trotsky a sostegno diretto non so­ 
lo del gramscismo, ma del togliattismo e, 
scendendo per li rami, del berlingueri­ 
smo. 

4) La frase è di Rudi Dutschke, ma chi 
la riprende sottoscrivendola è H. Marcu­ 
se, in Controriuoluzione e riuolta, 1972 
(tr. it, Milano, 1973, p. 70). 

Rapporto alla riunione 
sindacale di partite 

in ltalia· 
Nell'ultima riunione centrale sinâacale, con ampia partecipazione 

delle sezioni italiane, s'è trattato anzitutto di far si che il lavoro in 
questo campo si svolga con un massimo di omogeneità. Se allo sco­ 
po è inâubbiamente indispensabile la chiarezza teorica, occorre perà 
anche raggiungere una âeterminata attitudine e la possibilità di tra­ 
smettere le valutazioni sulla portata di episodi di lotta sindacale a 
tutta l'organizzazione. E' quindi necessario il contatto frai compagni 
e lo scambio delle esperienze, come conâizione perché da una visio­ 
ne centralizzata si passi anche ad una completa centralizzazione del 
lavoro. In tal senso si tende a [ornire quel materiale che possa servi­ 
re corne bilancio di lotte di determinate categorie cui abbiamo potu­ 
to partecipare. Materiale è stato fornito a proposito delle lotte dei 
disoccupati, che tiene conto di esperienze di compagni non italiani 
(di cui si legge poco oltre il sunto ), e delle lotte per la casa; ne verrà 
[ornito a proposito dei precari della scuola, e cosi via. Poco purtrop­ 
po possiamo promettere ·a proposito delle grandi fabbriche e cate­ 
gorie operaie, ma indubbiamente si tratterà di raccogliere volantini 
e riierire di particolari lotte soprattutto in rijerimento ai licenzia­ 
menti e alla messa in cassa integrazione. 
Prima di passare all'argomento specifico della riunione si è fatto 

una serie di precisazioni sul significato del lavoro sindacale, di cui 
qui diamo solo un brevissimo cenno. 

Riprenâenâo Engels e Lenin 
spesso si sente ripetere (di certo 
non più âai conf ederali) che la 
lotta sinâacale è « scuola di co­ 
munismo»: l'espressione va com­ 
presa ne! suo significato anti­ 
scolastico, in quanta per il co­ 
munismo la scuola è la vita di 
fabbrica stessa e l'insieme dei 
rapporti che il proletariato vive 
« su/la sua pelle ». E' scuola nel 
senso che insegna ai proletari ad 
organizzarsi partendo dai suoi 
bisogni più immeâiati e permet­ 
te quinâi di riconoscere, alla lun­ 
ga, i suoi interessi corne classe. 
E' scuola quinâi perché insegna 
a superare l'intéresse individuale 
per darsi un'organizzazione di 
classe. Ed in questo senso è 
« scuola » anche per i comunisti. 
Altri possono credere che si 

tratti invece di anâare a « fare 
scuola » agli operai, spiegando 
loro con lezioncine corne ci si 
debba organizzare, corne si 
debba passare « al politico », co­ 
rne il sindacato collaborazlonista 
li freghi o, addirittura, sia uno 
« strumento superato ». 
Si puà e si deve invece anche 

dire che la latta sul terreno im­ 
mediato è « scuola per i comuni- 

sti ». Scuola senza professori, in 
cui si va per comprenâere, nel­ 
l'insieme dei rapporti di f orza 
[ra le classi derivati da tutta la 
storia precedente, in quali for­ 
me e sotto quali ostacoli la fiam­ 
ma sempre viva della lotta di 
classe si manifesta, si va a veâe­ 
re quali antagonismi sono sem­ 
pre vivi anche se soff ocati dal­ 
l'opportunismo tricolore. 
E' in quest'ambito volutamen­ 

te « riâuttivo » che si è voluto, 
alla nostra riunione sinâacale, 
mostrare il senso del lavoro che 
i comunisti svolgono sul terreno 
immediato, anche per sbarazza­ 
re il campo da un equivoco che 
potrebbe sorgere data la mag­ 
gior attenzione che dedichiamo 
oggi a quest'intervento: non sia­ 
mo animati da nessuna strate­ 
gia particolare rispetto alla fine 
prossima del sinâacato o alla na­ 
scita prossima di « nuove for­ 
me ». Siamo semplicemente sul 
terreno elementare della lotta di 
difesa che va perseguita parten­ 
do dagli interessi classisti ed u­ 
tilizzando tutte le forme organiz­ 
zative possibili nella situazione 
data. Siamo ben convinti che 
(continua a pag. 4) 

SITUAZIONE INTERNAZIONALE 

Crisi economica e crisi finanziaria 
Dopo i rincari petroliferi di fine 

giugno, l'oro ha accelerato la sua cor­ 
sa al rialzo, mentre il dollaro, mone­ 
ta cardine del sistema monetario in­ 
ternazionale, si è sempre più indebo­ 
Iito provocando gravi oscillazioni in 
tutti i mercati valutari. 
La cartamoneta perdeva sempre più 

la fiducia dei piccoli e grandi deten­ 
tori di capitali liquidi, e il suo gene­ 
rale e ineguale deprezzarnento gene­ 
rava una nuova instabilità nei cambi 
tra valute che, rif!ettendosi sui prezzi 
delle merci, scatenava nuove e sem­ 
pre più forti vampate inflazionistiche. 
La paura di un possibile collasse eco­ 
nomico generale, che è alla base dei 
fenomeni monetari e finanziari, inve­ 
stiva le alte sfere della borghesia e 
coloro che fabbricano la cosiddetta 
pubblica opinione. I titoli allarmati ed 
allarmanti dei giornali sulla crisi del 
dollaro, sulla febbre dell'oro e sulle 
trame della speculazione in queste 
ultime settimane non potevano espri­ 
mere meglio lo stato d'animo domi­ 
nante. E allorché, ai primi di ottobre, 
l'assemblea annuale del FMI lasciava 
élelusi tutti coloro che ne attendeva­ 
no almeno l'avvio della riforma mo­ 
netaria alla quale si affidano straordi- . 
nari poteri terapeutici, il panico di 
una « crisi senza precedenti » ha co­ 
minciaro a farsi strada un po' dovun­ 
que e la starnpa ha preso ad evocare 
il ricordo - sui guale torneremo 
prossimamente anche noi - di un al­ 
tro e indimenticabile ottobre: quello 
nero del 1929. 

La cosa è tanto più spiegabile, in 
quanto il « piano » antinflazionistico 
annunciato il 6 ottobre dalla Ferle- 

rai Reserve Bank - la banca centra­ 
le americana - dopo aver causato un 
momentaneo sollievo psico]ogico e un 
recupero del dollaro e un ribasso del­ 
l'oro entrambi incoraggianti, lasciava 
sostanzialmente Je cose al punto di 
prima. L'inflazione, vista corne « cau­ 
sa » della crisi anziché corne suo ef­ 
f etto collaterale, è. infatti sempre e 
dovunque in atto su scala mondiale, 
per di più unira ad una tendenza re­ 
cessiva dell'economia nei maggiori pae­ 
si industrializzati e a paurosi squili­ 
bri finanziari internazionali che ve­ 
dono da una parte una montagna di 
surplus in certi paesi (i 50 miliardi 
di dollari dei produttori di petrolio) 
e dall'altra l'equivalente in quella gran 
parte di paesi « in via di sviluppo » la 
cui miseria relativa ed assoluta non 
ha finora cessato di aumentare. 

Non entreremo nei dettagli degli av­ 
venimenti monetari degli ultimi mesi 
e settimane, i cui aspetti quantitativi 
sono stati ampiamente riportati dalla 
stampa: quotazione del dollaro, prez­ 
zo dell'oro, annunci di nuovi aumen­ 
ti del petrolio o di riduzione della 
sua produzione da parte di paesi pro­ 
duttori che più di tutti vorrebbero 
conservare ai loro immensi capitali in 
carta moneta statunitense almeno il 
valore, se non anche il « legittimo » 
interesse. Ci basta ricordare che la 
« gelata » sui credito da parte degli 
USA non garantisce affatto che laggiù 
l'inflazione galoppante a un tasse del 
13% sarà frenata e ridotta. Già altra 
volta provvedimenti drastici del tipo 
di quelli presi il 1 ° ottobre dello 
scorso anno avevano inutilmente fatto 
sperare in buoni risultati. Con la cri- 

si petrolifera scoppiata in primavera, 
gli USA avevano addirittura sostenu­ 
to e promesse al mondo di poter ri­ 
durre i loro formidabili consumi ener­ 
getici e, con essi, una delle cause del­ 
la cronica debolezza del dollaro: il 
deficit della bilancia commerciale. Ma 
i fatti stanno inesorabilmente a di­ 
mostrare che la moneta americana è 
ancora ammalata, e ammalata resterà 
malgrado tutti gli sforzi delle autorità 
politiche e monetarie statunitensi e 
del resta del monde, le quali avreb­ 
bero tutto da guadagnare da un dol­ 
lare che non si svaluti (ma che nep­ 
pure si rivaluti, la stabilità del valore 
restando sempre l'ideale per una mo­ 
neta! ). 

La « stabilizzazione », dunqÙe, è 
ancora un bel sogno, non certo rag­ 
giungibile creando artificialmente un 
sistema monetario internazionale con 
cambi stabili o fluttuanti. Non esisto­ 
no formule costituzionali dei sistemi 
monetari che siano buone in sé: perciè 
nessuno s'illuda, né i nostalgici di 
Bretton Woods con un dollaro basato 
sull'oro che si vorrebbe « rimonetiz­ 
zare », né i più oltranzisti sostenito­ 
ri dell'astratta teoria di Keynes, se­ 
condo cui l'oro, che egli chiamava 
una « barbara reliquia del passato », 
dovrebb'essere « demonetizzato » per 
relegarlo fra le anticaglie di un mu­ 
ser. La moneta ideale cercata dai cer­ 
velloni borghesi per le esigenze della 
circolazione delle merci di una socie­ 
tà capitalistica ultra sviluppata non 
esiste. D'altronde, vani sono stati e 
sHanno ancora gli sforzi per stabi­ 
lire i requisiti materiali che essa do­ 
vrebbe Possedere onde assolvere il 

primario compito di mezzo di scambio 
e quelli sussidiari di deposito e misu­ 
ra dei valori delle merci e di mezzo 
di pagamento. Fra le tante delusioni, 
la riunione di Belgrade ha lasciato 
appunto quella della mancata istitu­ 
zione del « conte di sostituzione » dei 
dollari con i diritti speciali di prelie­ 
vo ( 1) a causa di un insieme di diffi- 
1:oltà tecniche e politiche, tutte an­ 
cora da studiare nei loro effetti pra­ 
tici sui paesi « ricchi » e « poveri ». 
E questo significa che il ruolo inter­ 
nazionale del dollaro corne moneta di 
riserva esce paradossalmente raffor­ 
zato anziché indebolito da questa 
crisi, proprio corne è puntualmente 
avvenuto dope ogni crisi valutaria. U­ 
na tempesta monetaria (2), che fa tre: 
mare ogni singola moneta - sia debo- . 
le cerne il dollaro o forte corne il mar­ 
co - è dunque peggio di una tempe­ 
sta atmosferica, perché risolve brusca­ 
mente ma solo temporaneamente le 
tensioni che l'hanno provocata, e che 
si determinano non appena - ne! 
caso attuale - il dollaro perde rapi­ 
damente valore a causa di fattori e· 
·conomici che nessuno è in grado di 
eliminare, e che sono quindi desti­ 
nati a ripresentarsi provocando gli 
stessi effetti, per giunta via via p~ 
tenziati. lnfatti, la calma che succe­ 
de ad ogni tempesta, più che essere 
prodotta dalla eliminazione delle cau­ 
se reali di tensione, deriva dalla pro­ 
messa fatta dalla grande America che 
queste cause saranno eliminate; ora 
non passa molto che ci si accorge co­ 
rne questa promessa si risolva o in 
blende e spicciole misure monetarie 
o in misure apparentemente più or­ 
ganiche dette « piani » che, sempre 
in campo puramente monetario, la­ 
sciano aperto ogni volta uno spira­ 
glio attraverso il quale, poi, tutto 
rientra di nuovo. E' chiaro, per esem­ 
pio, che il semplice aumento del tas­ 
se di interesse, cioè del costo del de­ 
naro, lascia il tempo che trova se 
non è superiore al tasso di inflazione 

interna, o se non è accompagnato da 
una « Stretta » sui volume del credito. 
A volte queste carenze dei provve­ 
dimenti adottati, più che essere im­ 
poste da una « volontà politica » an­ 
siosa di esprimere un massimo di e­ 
nergia, trovano il favore proprio di· 
chi non dovrebbe auspicarle, perché 
ogni serio protezionismo di una mo­ 
neta corne il dollaro si traduce in 
un'intollerabile limitazione dellâ- Ji­ 
bertà di manovra dei capitali nella 
loro affannosa ricerca di più alti tassi 
di interessi. Cosl il piano di sostegno 
del dollaro, che in un primo momen­ 
to aveva provocato una ondata di 
consensi, ha perse già a pochi giorni 
dalla sua data di nascita, molto della 
sua credibilità, perché ci si è accorti 
che esse frenerebbe non un paese in 
crescita economica, ma un paese (l'A- 

( continua a pag. 6) 

1) I DSP o « diritti speciali di prelie­ 
vo » costituiscono una sorta di moneta di 
conto del FMI, data da un « paniere » 
di 16 monete in cui il dollaro pesa per 
il 33%, il marco per il 12,5% ecc. - 
Il « conto di sostituzione » dovrebbe ser­ 
vire a diversificare la ricchezza espressa 
in dollari. Il FMI verrebbe a funzionare 
corne una grande banca in cui chi depo­ 
sita dollari riceve obbligazioni fruttifere 
in DSP. Questi depositi dovrebbero es­ 
sere del tutto volontari, ma sull'uso dei 
DSP che si riceverebbero in cambio nul­ 
la si sa ancora, tanto ingarbugliata è la 
materia per gli stessi cervelloni che vor­ 
rebbero « tutto, subito e senza costi » per 
rimediare .a un male che si fa sempre 
phi oscuro: il dollaro. 

2) Uns tempesta di vento è provocata 
da una forte differenza di pressione atmo­ 
sferica tra due punti della terra: l'aria 
si sposta violentemente da! luogo di piu 
alto gradiente barico al luogo di piu 
basso gradiente, lino ad annullare quelle 
differenza. La tempesta monetaria fa spo­ 
stare le masse di ricchezza (capltali li­ 
quidi) espressa in una data valuta in fase 
di rapida svalutazlone verso un altro pae­ 
se, per andare ad esprimersi nella mo­ 
neta colà esistente e che offre mlgliori 
garanzie di conservazione del valore. 
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Rl1CÔRDATI DELLE DUE 
G·UERRE IMPERIALISTICHE! 

zionale non cadevano ne! deserto, 
rna nel vivo di scontri sociali estesi 
allïntero pianeta, quali che doves­ 
sero rivelarsi i Ioro sviluppi futuri, 
li « 4 agosto dello stalinismo » 

non piovve da! cielo allo scoppio del 
seconda conflitto imperialistico. Es­ 
so si ers consumato assai prima, 
quando, chiusa la parentesi atipica 
del « terze periodo >~ con la sua dot­ 
trina del « socialfascismo », il mo­ 
vimento comunista e con esso un 
settore numericamente poderoso e 
organizzativamente decisivo del mo­ 
vimento operaio erano stati spinti 
a schierarsi in difesa della Democra­ 
zia in generale e delle democrazie 
in specie, attraverso la politica dei 
fronti popolari (e, in nuce, nazionali); 
e questa, che doveva passare alla 
storia corne una « svolta » mentre 
era, rispetto aile basi di partenza, 
una complets inversione di rotta, ave­ 
va significato qualcosa di ben più 
sostanziale di un fatto « ideologi­ 
co », perché si ers tradotta in uns 
mobilitazione pratica e in un impe­ 
gno organizzativo di cui la storia non 
aveva mai dato un esempio cosl 
clamoroso. 
La vecchia socialdemocrazia ers 

diventata, su scala mondiale e per 
programma, partita di governo, alla 
fine del primo massacra imperiali­ 
stico. Lo stalinismo si allenè prima 
della scoppio del seconda nell'arte - 
in cui doveva rivelarsi maestro in 
anni successivi - di mettere le ine­ 
guagliabili risorse di entusiasmo, di 
combattività, di abnegazione della 
classe operaia al servizio (Spagna!) 
e della Stato democratico e della 
guerra demcicratica non più subita 
ma esaltata, gettando cosi non solo 
le basi della liquidazione di tutto il 
patrimonio teorico-programmatico 
della III Internazionale corne ers 
stata concepita e, nei suai brevi an­ 
ni di vita reale, direrta, ma - casa 
che sulla bilancia della storia ha 
un peso ben superiore - i pre­ 
supposti dell'organizzazione centra­ 
lizzata della classe sui terreno del 
nemico ed in [unzione dei suai in­ 
teressi. 
Quando la parois fu di nuovo al 

cannone, erano quindi già poste le 
condizioni affinché il movimento. non 
fermandosi alla tappa intermedia di 
una rassegnata capitolazione corne 
nel 1914, accettasse di giocare il ruo­ 
lo attivo di corresponsabile della 
gestione dello stato borghese; anzi, 
di ispiratore sui piano ideologico e 
di promotore sul piano pratico della 
sua massima ef ficienza. Erano per 
ciè stesso poste le condizioni essen­ 
ziali affinché la guerra imperialisti­ 
ca non soltanto apparisse agli occhi 
bendati dei proletari, ma diventasse 
di fatto, guerra di popolo, libera­ 
trice e rinnovatrice e, per una buo­ 
na parte della classe, tanto la guer­ 
re quanto la pace armate assumes­ 
sere il volta di necessari presuppo­ 
sti della « transizione al socialismo », 
grazie, oltre che alla presenza fisi­ 
ca sui campi di battaglia di una 
Russia autoproclamantesi socialiste, 
anche all'inquadramento delle grandi 
masse su un fronte insieme politico 
e militare di salvaguardia e ammini­ 
strazione dell'ordine sociale esisten­ 
te. 
Alla luce di questi dati di fatto, 

il tradimento 1914 della socialdemo­ 
crazia secondinternazionalista (del 
resto meritatamente rimessa oggi su­ 
gli altari dai teorici dell'eurocomu­ 
nismo) puè ancora sembrare culpa 
levis. 
Nella Mosca rifatta a nuovo dai 

praticanti del « socialisme in un pae­ 
se solo » la borghesia internaziona­ 
le trovè nel 1939-1945 (5) quello che 
nessuna équipe socialdemocratica e­ 
ra stata in grado di fornire: il tri­ 
plice punto di appoggio di un'or­ 
ganizzazione fortemente centralizza­ 
ta e disciplinata, del fascina della 
tradizîone rivoluzionaria alle sue 
spalle, della fusione di questi due 
fattori - presenti in tutti i partiti 
ruotanti intorno al Cremlino - in 
un patente Stato moderno, forte di 
tutti i requisiti specifici dello Stato 
borghese (oltre che dello Stato in 
generale), con in più, il coefficiente 
unico e irripetibile di un'origine sto­ 
rica rossa di fiamma. Passare dallo 
sfacelo della guerra al fervore ri­ 
costruttivo della pace, e da questo al 
boom, senza gravi scosse e penose 
Jacerazioni del tessuto economico, 
sociale e politico; giungere di qui, 
fra gli alti e bassi della normale 
congiuntura, alla grande crisi del 
1975 e aile sue manifestazioni ulte­ 
riori, per celebrare in esse - ben­ 
ché in forme inedite - la riscoper­ 
ta di un movimento socialista e co­ 
munista e, più in generale, operaio 
ligio ai principii della solidarietà na­ 
zionalc e ansioso di conquistare il 
brevetto di autolimitazione nei pro­ 
pri consumi e nelle proprie lotte, di 
potenzlamento delle capacità produt­ 
tive del lavoro, e di espansione e 
selezione degli investimenti di ca­ 
pitale; insomma, attraversare I'in­ 
tero ciclo di questo dopoguerra sen­ 
za bruclarvisi le ali, non ha voluto 

dire per il capitalismo inventare un 
modo diverso di essere ed operare, 
o adattarsi volente o nolente ad 
una temporanea « sospensione » o 
« violazione » delle proprie leggi di 
funzionamento, ma cogliere senza 
neppure il trauma di un piccolo sfor­ 
zo di autodiscipline l'occasione uni­ 
ca nella storia off ertagli da un av­ 
versario schierato, in ordine di bat­ 
taglia, è vero, ma per una causa 
non sua. Alla classe dominante, una 
simile esperienza non è costata nem­ 
meno un'oncia di sudore: alla clas­ 
se operaia mondiale è costata l'in­ 
terminabile olocausto Je cui grandi 
tappe si chiamano Cina 1926-1927, 
Russia 1927-1938, Spagna 1936-1939, 
e il cui senso è: distruzione delle 
avanguardie proletarie in tutto il 
mondo; dispersione del patrimonio 
di teoria, fini, principii, tattica, or­ 
ganizzazione sulla cui base era nato 
il partita comunista mondiale uni­ 
co; trionfo, quindi, del capitale. ......... 
Trent'anni dopo il seconda bagno 

di sangue mondiale, il capitalismo 
scivola lentamente ma inesorabil­ 
mente verso un nuovo massacra. I 
partiti che celebrano il quarantesimo 
anniversario dello scoppio della 
« grande guerra di liberazione » an­ 
tifasciste e democratica Javorano 
quindi, a preparare il terreno alla 
mobilitazione della classe Javoratri­ 
ce sotto Je bandiere di un'ennesima 
crociata - per la democrazia, per 
la civiltà, per il « socialismo » (dal 
volta umano, naturalmente) e, s'in­ 
tende, per la pace. Si celebra ciô 
che è avvenuto perché doveva av­ 
venire, ciè che è stato bene che sia 
avvenuto, ciô che, ripresentandosi 
Je stesse condizioni (la democrazia 
insidiata: il « socialismo » - con­ 
quistato o sui punto di esserlo - in 
pericolo; la pace Il li per svanire), 
dovrà avvenire nuovamente, chie­ 
dendo e meritando il concorso dei 
proletari. E' in questo spirito - lo 
spirito di chi commemora una vit­ 
toria nella speranza di poterne con­ 
seguire un'altra - che l'intero ar­ 
cobaleno resistenziale e democrati­ 
co ricorda in questi mesi il settem­ 
bre 1939. 
Era ed è sufficiente, da! punto di 

vista della « Ragione storica »? Co­ 
me insegna una Junga esperienza, 
NO. Ammesso (e corne non am­ 
metterlo?) - si sono chiesti alcuni 
storici della greppia neo-staliniana 
(6) - che, una volta scoppiata, la 
seconda guerra mondiale doveva es­ 
sere combattuta, e con entusiasmo; 
ammesso corne è certo che era do­ 
veroso gettare nella sua fornace tut­ 
te le risorse di energia e dedizione 
di cui è espace soltanto la classe 
di colora che nulla possiedono, era 
proprio scritto che il suo scoppio 
fosse inevitabile? Ovvero: se, a fat­ 
ti avvenuti, è giusto ricordare la 
guerra 1939-1945, diversamente da 
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quella del 1914-1918, corne una tap­ 
pa vittoriosa del proletariato mon­ 
diale, non è altrettanto giusto rav­ 
visare nel suo avvento una sconîitta, 
nella misura in cui il movimento 
operaio, con tutta la sua potenza 
organizzata, non ha saputo impedi­ 
re né che il fascismo (unico respon­ 
sabile, inutile dirlo, del massacre 
corne frutto congiunto della para­ 
noïa di Hitler e della megalomania di 
Mussolini) prendesse il potere, so­ 
prattutto in Germanie, né che Jo 
conservasse fino a trascinare nel­ 
l'abisso un mondo non soltanto as­ 
setato di pace, ma costituzionalmente 
Iatto per la pace? 
La risposta non è stata (né pote­ 

va esserlo) quella proletaria e mar­ 
xiste: Sl, la guerra poteva essere 
evitata o, se evitarla fosse stato im­ 
possibile, essere interrotta dalla ri­ 
voluzione comunista, e soltanto da 
questa! La risposta è stata, corne 
era Jogico che fosse: Si, la · guerra 
era evitabile, purché non si aspet­ 
tasse il 1939 o il 1941 per sbaraz­ 
zarsi degli ultimi brandelli di tra­ 
dizione classista rimasti appiccica­ 
ti ad un vestiario ormai popolare­ 
sco o perfino convenzionale-borghe­ 
se; purché, superando l'inerzia di 
antiche scissioni o di persistenti «ma­ 
lintesi» fratricidi, si conoscessero in 
tempo le « potenzialità di lotta con­ 
tra la guerra e contra il f ascismo » 
racchiuse « in quanta stava maturan­ 
do nella socialdemocrazia », nel «ruo­ 
lo che l'opinione pubblica poteva 
avere in una serie di Paesi nell'in­ 
f[uenzare in senso pacifista e anti­ 
f ascista l'azione dei go verni » nel 
« largo f ronte · intellettuale - da 
Thomas Mann a Charlie Chaplin (!) 
e a Pablo Picasso - schierato con­ 
tra il fascismo e contra la guerra », 
e nella « natura politica dei contra­ 
sti che opponevano gli Stati f ascisti 
agli Stati democratici ». Era dunque 
evitabile, la guerra, purché si fos­ 
sero sapute cercare, senza remore 
terzinternazionaliste e Jeniniste, «nuo­ 
ve vie per tutto il movimento ope­ 
raio e socialista », non limitandosi 
a costruire fronti popolari e gover­ 
ni di fronte popolare, ma teorizzan­ 
do la fine di ogni « via » che non 
passasse per le forche caudine della 
unione di tutti gli uomini (e Stati) 
di buona volontà, e abbracciando, 
contro agni nostalgia rivoluzionaria, 
il pacifismo interclassista, legalita­ 
rio, democratico. Insomma, c'è sta­ 
to, sl, un « 4 agoste dello stalini­ 
smo », ma esso è consistito nel non 
aver saputo emulare non solo nel 
1939 ma prima, le fulgide gesta 
umanitarie, evangeliche, vegetariane 
della Fabian Society. 
La disputa che per un momento 

si è accesa intorno a questo grave 
problema storico non è accademica 
né bizantina. Alla guerra imperiali­ 
stica non si va, alla testa di una 
classe operaia debitamente indottri­ 
nata per accettarla di buon grado, 
unicamente sull'onda di crociate in­ 
terventiste e sotto le bandiere di un 
fronte di guerra piuttosto di un al­ 
tro; si va, anche e congiuntamente, 
sull'onda di campagne pacifiste chia­ 
mate a strappare di mano ai proleta­ 
ri esitanti o dubbiosi le stesse armi 
di di/ esa della loro classe, e a con­ 
durli, in pia e rassegnata attesa del 
miracolo di una. riconciliazione uni­ 
versale, fino aile soglie di una tra­ 
gedia collettiva cos} divenuta ef­ 
f ettivamente inevitabile. Se il cro­ 
ciatismo democratico è lo strumen­ 
to di preparazione ad una parteci­ 
pazione attiva alla guerra imperia­ 
listica, il pacifismo ultrademocratico 
è Io strumento dell'educazione a su­ 
birla passivamente, dopo averne fa­ 
vorito il parto indolore con la pa­ 
vida inerzia e l'ebete fiducie dei 
credenti in Dio. Ciascuno dei due 
recita il proprio ruolo, finché la guer­ 
ra non è di scena; l'uno converge 
con l'altro e nell'altro non appena 
non è più una prospettiva remota, 
ma una realtà presente: ecco una 
Iezione, per i proletari cresciuti alla 
scuola militante del comunismo, vec­ 
chia di quasi due secoli. 
E' [uori e contra queste due forze 

organizzate di conservazione del mo­ 
do di produzione e della società ca­ 
pitalistici, con le loro luride paci e 
le loro guerre infami, che la classe 
operaia mondiale deve ritessere la 
tela dei propri strumenti di difesa 
cconomica immediata e del proprio 
organo di attacco politico finale - 
nel ricordo, che mai deve impallidi­ 
re nella sua memoria attiva, delle 
due carneficine mondiali e delle in­ 
numerevoli guerre locali e regionali 
di cui, nella sua troppo lunga esi­ 
stcnza, le ha fatto generoso dono 
il capitalismo. 

5) Dai 1939, giacché la parentesi filo­ 
tedesca non è - rispetto al 1941-45 
che una diversa versione dell 'allineamen­ 
to della Russia su uno dei fronti irnpe­ 
rialistici. 

6) Qui citiamo scprattutto lo storico 
G. Procacci e il suo articolo ne! nr. 1 
settembre 1979 de « l'Unità ». 

VITA Dl PARTITO 

Riunioni e çonferenze pubbliche 
Ritornare all'Ottobre rosso, a Lenin, 

alla Terza lnternazionalel 

Ritornare all'Ottobre rosso, a Le­ 
nin, alla Terza lnternazionalel, è il 
tema trattato nella riunione pubbli­ 
ca del 20 ottobre a Torino. Non si è 

trattato di una « commemorazione », 
bensl di un momento della battaglia 
in di/ esa del. marxismo e della tra­ 
dizione del movimento comunista che 
distingue il nostro partita. 
L'attacco al marxismo viene por­ 

tato non solo da destra ma anche da 
« sinistre » del movimento operaio. 
In sintesi, i raffinati « sinistri » in­ 
colpano l'Internazionale Comunista 
di aver avuto una visione sbagliata 
dello sviluppo del modo di produ­ 
zione presente: crollo del capitali­ 
smo ed estensione della vittoria del 
socialismo ne! mondo. Poiché questo 
non è avvenuto, bisogna - si dice - 
rivedere tutto. Scartata la prospetti­ 
va della crisi catastrofica; caratteri­ 
stica del marxismo, si dovrebbe ri­ 
conoscere, buttando a mare tutta la 
dottrina marxiste, che lo Stato, un 
tempo definito « comitato d'atfari del­ 
la borghesia », è divenuto « Stato so­ 
ciale», e, non essendo più rigido e 
orientato in un solo senso, ma essen­ 
do malleabile tanto da poter essere 
conquistato dall'interno, il problema 
è di « disarticolarne le propaggini », 
in modo che, a poco a poco, le basi 
sulle quali si fonda il potcre cen­ 
trale crollino, o meglio, siano paci­ 
ficamente, gradualmente, democrati­ 
camente, rosicchiate. La visione ca­ 
tastrofica del marxisme se ne va in 
fumo, portandosi dietro quelli che 
Lenin definiva i princlpi stessi del 
comunismo: rivoluzione, dittatura, 
terrore. 
Ora, a parte che questi princlpi 

non sono condizionati da nessuna 
« analisi » né di situazioni contin­ 
genti, né di interi periodi storici, la 
crisi del '29 e degli anni Trenta, la 
crisi e la guerra mondiale 1939-1945, 
le crisi di guerre locali da! 1945 a 
oggi, non sono forse la prova che 
la visione del marxismo è lo spec­ 
chio fedele della realtà economica e 
sociale? La crisi del 1974-75, la pre­ 
parazione dei diversi Stati imperia­ 
listici alla terza guerra mondiale, non 
ne sono un'uJteriore conforma? 
E' vero: all'Internazionale di Le­ 

nin si puè attribuire una dose ec­ 
cessiva di ottimismo sulle possibilità 
di crollo vicino e definitivo del ca­ 
pitalismo; ma essa poggiava sui dato 
di fatto di un ciclo storico in cui il 
proletariato mondiale dava battaglia · 
al nemico su tutti i fronti, e di una 
grande vittoria corne l'Ottobre bol­ 
scevico con alla guida il massimo or­ 
gano della guerra di classe, il Partita 
che poi sarà l'animatore dell'Inter­ 
nazionale Comunista. La visione « ca­ 
tastrofica » del ciclo del capitalismo, 
d'aitre parte, è dialetticamente lega- 

ta alla V1S1one non meno catastrofi­ 
ca del destina di un proletariato 
spinto alla lotta finale ma battuto 
dalla controrivoluzione; la guerra di 
t:'n~s~ potcva sboccare o nella vitto­ 
r' :i c ne! co-isolidamenro delle forze 
.. ivoluzlonarie del comunismo che da! 
primo bastione russo si muovevano 
alla conquista del monda, o - corne 
purtroppo accadde - nella vittoria 
e ne! ratforzamento delle forze della 
,·-i,s·~rvm:ion~ borghese, La tragcdia 
del proletariato, che sta ancora pa­ 
gandola col proprio sangue, è nella 
vittoria della controrivoluzione, che 
con lo stalinismo lo ha pure decapi­ 
tato del suo partita di classe. 
La situazione creatasi da! '26-27 

in noi, conpletamente sfavorevole al 
proletariato e ancor oggi difficilmen­ 
te rimontabile, in cui l'estensione 
della democrazia si accompagna al­ 
la più decisa blindatura della stato, 
non permette di anticipare non solo 
all'immediato ma neppure ne! giro 
di pochi anni I'inizio del processo 
catastrofico ne! quale il partita di 
Lenin e l'Internazionale Comunista 
inserivano l'azione di classe di un 
proletariato in pieno movimento e 
in ardente battaglia. Ma, corne il 
marxismo insegna, le determinazio­ 
ni materiali spingeranno le classi, 
inesorabilmente, allo scontro, costrin­ 
gendole a riconoscersi nemiche per 
la vita e per la morte. E la vera tra­ 
gedia sarebbe che a quell'appunta­ 
mento storico l'organo massimo del­ 
la guerra di classe, il partita, fosse 
ancora assente. Ecco quindi in tutta 
la sua urgenza il problema centrale 
della costituzione, del rafiorzamen­ 
to, dello sviluppo del partita di clas­ 
se, del partita compatto e patente 
di domani. La condizione affinchè 
esso sia efiettivamente in grado di 
essere la guida della rivoluzione e 
della dittatura proletaria è perè da­ 
ta non solo dalla necessaria pre­ 
parazione politica e teorica dei suoi 
militanti, ma dall'influenza acquisita 
srlla massa operaia, influenza che 
non è mai, in nessuna fase della lot­ 
ta di classe, automatica, ma va du­ 
ramente conquistata attraverso la 
partecipazione alla vita e aile lotte, 
anche minime degli operai - parte­ 
cipazione in cui è il vero banco di 
prova per i proletari, della capacità 
di guida del partita. 
Conclusa la relazione, interveniva 

un vecchio militante della Fiom de­ 
gli anni '20 che ricordava corne al­ 
lora il fossato di classe fra operai 
e borghesi fosse ben visibile, non 
ancora ricoperto dall 'ignobile colla­ 
borazionismo sindacale e politico dei 
« comunisti » del pci e, rivolgendosi 
ai giovani presenti, li incoraggiava 
a rifarsi alla tradizione di classe ri­ 
cordata nella riunione. 

Droga - un disperato tentativo 
di evadere dall'inferno della 

società capitalistica 

Droga - un disperato tentative di 
evadere dall'inj emo della società ca­ 
pitalistica. E' il tema di un'atfollata 
riunione tenuta il 27 ottobre a Fi­ 
renze. Sulla base di un lavoro pub­ 
blicato nel giornale e di riunioni già 
tenute a Milano, l'argomento è sta­ 
to svolto in modo del tutto accessi­ 
bile anche ai « non addetti »; si è 

messo l'accento, in particolare, sulla 
spiegazione del fenomeno legandolo 
alle caratteristiche mercantili della 
ditfusione della droga e alla sua e­ 
stensione, in un periodo di crisi ne! 
quale l'incertezza generale a livello 
sociale si riflette nell'isolamento ter­ 
ribile dell'individuo. Rilevando quin­ 
di la grande contraddizione che si 
abbatte su agni individuo dell'éra 
del capitalismo sviluppato, e cioè la 
esasperazione dell'individualismo che 
porta ognuno a lottare da solo con­ 
tra il mondo intero e, nel far di tut­ 
to e di tutti una merce, l'oggettiva 
tendenza a spersonalizzare ogni co­ 
sa, si metteva in luce corne in una 
specie di turbinosa ricerca della pro­ 
pria identità Jo stesso capitalismo 
fornisca tutta una serie di stimoli 
atitodistruttivi e degenerativi, dalla 
droga all'alcoolismo, dalla prostitu­ 
zione ai suicidi, e alla delinquenza: 
fenomeni congeniti al capitalismo e 
che in periodo di crisi corne l'attua­ 
le sono sempre più acuiti. 
Parsi il problema della droga vuol 

dire non andare alla ricerca di una 
« soluzione » riformistica; interven­ 
ti di questo genere, mentre non sfio­ 
rano nemmeno la gravità del feno­ 
meno, lo spostano sul terreno giuri­ 
dico dimostrando l'incapacità del 
potere borghese dominante di con­ 
trollare i fenomeni contraddittori del­ 
la società corne di dare ai vantati 
« cittadini » delle sicure prospettive. 
Porsi il problema della droga vuol 
dire non soltanto porsi seriamente 
il problema dei giovani, del loro pre­ 
sente e del loro future, ma atfrontare 
Je grandi questioni sociali legate al- 

l'oppressione capitalistica mascherata 
dalla « democrazia diffusa », oppres­ 
sione che genera disperazione, rab­ 
bis e rassegnazione, e 'che si riflette 
a livello psicologico in una sorta di 
ritorno al dolce e incosciente stato 
infantile e neonatale. Vuol dire, 
quindi, dare una risposta globale di 
ordine politico, e il marxismo l'ha 
dcfinita nella rivoluzione comunista, 
nella trasformazione sociale attra­ 
verso la dittatura proletaria e i suoi 
interventi dispotici nel tessuto eco­ 
nomico e sociale ereditato da! capita­ 
lismo. E' quindi una prospettiva in 
positiva, di lotta generale, che puè 
orientare la gioventù non verso il 
ripiegamento su se stessi, la rasse­ 
gnazione, il vivere alla giornata o, 
peggio, morire giorno per giorno, 
ma verso i grandi traguardi che la 
lotta rivoluzionaria apre all'umanità. 
Il che signifies, lottare .,Eià oggi sui 
terreno degli interessi proletari im­ 
mediati, combattendo sia il dispo­ 
tismo di fabbrica che il dispotismo 
diffuso in tutti i pari della vita quo­ 
tidiana; incanalare le forze non ver­ 
so il disperato tentativo di evadere 
dall 'inferno della società capitalisti­ 
ca - e l'uso della droga ne è 
uno -; tenderie al contrario verso 
l'obiettivo di farla veramente finita 
con una società che è solo espace di 
distribuire miseria, fame e morte. 

La polemica fra 
Autonomia Op. e BR 

la polemica /ra Autonomie e 
Brigate Rosse. Su questo argomento 
si è tenuta a Milano, il 22 ottobre, 
una riunione che ha visto una in­ 
teressante partecipazione di giovani. 
Facendo perno sui documenti pub­ 
blici dei « dissenzienti » e della « di­ 
rezione strategica », si è inteso met­ 
tere in rilievo punti di carattere teo­ 
rico e programmatico di grande im­ 
portanza. Ambedue le posizioni, quel­ 
ia « operaistica » e quella che si rifà 
alla « teoria dei bisogni », nascono 
dallo stesso ceppo sessantottesco, col 
quale nessuna delle due ha rotto. 
L'una, convinta di essere nella situa­ 
zione di « insurrezione permanen­ 
te», si assume il compito di fare da 
« partita armato » all'esercito dei pro­ 
letari di fabbrica (unici « soggetti ri­ 
voluzionari » ); l'altra, convinta che 
la lotta sociale nasca non dalle con­ 
traddizioni della società capitalistica, 
ma dai bisogni individuali da sod­ 
disfare, addita sostanzialmente nei 
« poveri » i « nuovi soggetti rivolu­ 
zionari » riducendo Je contraddizio­ 
ni sociali alla pura sfera del con­ 
suma. Ai secondi il partita non ser­ 
ve più, visto che sono i bisogni di 
ciascuno a dettare automaticamen­ 
te la strada da percorrere; ai primi 
il partita serve, ma solo all'inizio, per 
spiegare, e ne danno l'esempio, che 
ci vuole la lotta armata, per l'in­ 
surrezione e la costituzione del « go­ 
verno operaio e contadino ». Se gli 
uni, pur rivendicando la « centra­ 
lità operaia », nella disperazione ter­ 
roristica si sono sostituiti al movi­ 
mento operaio e al suo tormentato 
cammino verso la riunificazione di 
classe e la ripresa su vasta scala 
della latta, gli altri demandano al 
movimento stesso - di più, a quel­ 
l 'ammasso informe di persane che 
non ha ancora avuto modo di sod­ 
disfare i propri bisogni -, il corn, 
pito di cambiare i rapporti sociali. 
In questa visione la « composizione 
di classe » ovviamente è stata stra­ 
volta; non vi sono più borghesia, 
proletariato, piccola borghesia, con­ 
tadini ecc., ma è tutto più semplice: 
da una parte i ricchi (coloro che 
possono soddisfare i propri bisogni) 
e dall'altra i poveri (colora che lot­ 
tano per poterli soddisfare). 

Riunioni in Veneto 

Il rancido problema del sud ita­ 
liano. E' il titolo di un nostro testo 
del 1950, sulla cui base si è tenuta 
una riunione di partita nel Veneto. 
Si è ricorso anche ad altri materiali 
ad integrazione, e conforma, delle 
valutazioni date allora su questo ar­ 
gomento e si è chiarito che il sud 
italiano non sotfre, né sofiriva negli 
anni Venti e Trenta, di feudalesimo, 
ma, corne è caratteristico di altri 
paesi e aree geografiche, dell'ine­ 
guale sviluppo del capitalismo. li 
problema è perciè collegato alla que­ 
stione delle « alleanze » che i rifor­ 
misti rivendicavano giustificandole 
col fatto che si trattava di compiere 
la rivoluzione borghese, iniziata ne! 
Nord e ... mai giunta al sud se non 
in forma di amministrazione statale 
unitaria. L'argomento si presta ad 
cssere sviluppato sia in polemica 
con tutto il rancidume che dai vari 
meridionalisti è passato ai vari « co­ 
munisti » attraverso Gramsci e To­ 
gliatti, sia allargando il tema al rap­ 
porta fra capitalisme e sottosviluppo; 
riferendosi ai testi di riunioni gene­ 
rali di partita pubblicati negli anni 
anni scorsi anche in antitesi ai Swee­ 
zy, Gunder Frank, ecc. 

* * * Con la sua politica di puce sociale 
l'opportunismo prepara il proletaria­ 
to alla terza guerra imperialistlca. 
E' stato questo il tema di una con­ 
ferenza pubblica tenuta a Bolzano il 
14 ottobre. La partecipazione, anche 
se non numerosa, ha dimostrato un 
gcnuino interessamento per le que­ 
stioni sollevate, fatto tanto più in­ 
coraggiante in quanto, nonostante 
il carattere anche teorico della trat­ 
tazione, si è trattato di una parte­ 
cipazione proletaria. Al termine del­ 
la relazione, vi è stata una breve 
discussione, sollevata dalle richie­ 
ste stesse dei presenti, ed è bene 
che sia toccata ad uno della « vec­ 
chia guardia », con noi fin da Li­ 
vorno 1921, chiarire ne! modo più 
csauriente ed accalorato i proble­ 
mi sollevati. 

PER LA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
TORRE ANNUNZIATA: luglio-agosto 200.000 
NAPOLI: lugllo-agosto 160.000 
PARMA-MODENA 100.000 
BL. 1° 250.000 
V. e L. 50.000 
TORRE ANNUNZIATA: settembre-ottobre 200.000 
NAPOLI: settembre-ottobre 160.000 
MILANO 100.000 
MESSINA 10.000 
RA VENNA: Giancarlo 10.000 
BAGNACAVALLO 25.000 
CERVIA 10.000 
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Le riforma dei borghesi e i falsi partiti operai 
di Ironie al fenomeno della droga 
la situazlone attuale 
e la sua speclficltà 

Come per il lavoro nero o per 
le discriminazioni razziali, non ci 
troviamo di fronte ad una for­ 
ma di oppressione capitalistica 
che si esplichi in forma pura; 
queste situazioni non sono l'e­ 
spressione immediata della sfrut­ 
tamento capitalistico e dei rap­ 
porti sociali modellati su di esso, 
anche se vi sono strettamente 
connesse. Si tratta di forme in 
cui gli aspetti generali dell'op­ 
pressione capitalistica si intrec­ 
ciano con aspetti accessori, par­ 
tlcolari, che costituiscono fattori 
supplementari di oppressione e 
di sofferenza, che il funzionamen­ 
to normale del capitale non im­ 
plica necessariamente, ma che 
tende necessariamente a produr­ 
re in situazioni particolari. E' an­ 
che il caso dell'aborto e quello 
dei manicomi, per ricordare fatti 
recentemente oggetto di atten­ 
zione. Analizziamo ora in breve 
la disciplina degli stupefacenti 
oggi vigente, e introdotta a titolo 
di « riforma umanitaria » con la 
legge del 22 dicembre 1975. 
Tale provvedimento, lungi dal 

rispondere alle esigenze reali dei 
tossicomani e dall'alleviarne la 
condizione, ha semplicemente ri­ 
baâito il carattere clandestino 
che il consuma, la produzione e 
la vendita degli stupefacenti pos­ 
siedono. Non solo: ha sancito un 
massimo di libertà e di discrezio­ 
nalità per l'autorità giudiziaria e 
un massimo di dipendenza da es­ 
sa per i tossicomani. 

« Non è punibile chi illecita­ 
mente acquista o comunque de­ 
tiene moâiche quantità delle so­ 
stanze innanzi indicate per farne 
uso personale non terapeutico » 
(Art. 80). Il massimo di discre­ 
zionalità di cui i giudici dispon­ 
gono è proprio il- frutto dell'as­ 
soluta indeterminatezza del te­ 
sto di legge: chi decide che una 
certa quantità è modica o no, se 
non l'autorità giudiziaria, volta 
per volta, caso per caso? 
Il tossicomane che si colloca 

fuori di questi limiti incorre nei 
rigori della legge: è punito cioè 
« con la reclusione da quattro a 
quinâici anni e con la multa da 
lire tre milioni a lire cento mi­ 
lioni » (Art. 71 ). Se non vi incor­ 
re nelle vesti di consumatore, vi 
puè benissimo incorrere in quan­ 
ta spacciatore, poiché le stesse 
pene colpiscono chiunque offre 
o vende sostanze stupefacenti. 
In ogni caso il tossicomane che 

mette a disposizione di terzi un 
immobile o un veicolo in cui es­ 
si si diano all'uso di stupefacen­ 
ti è colpevole di agevolazione do­ 
losa, e per questo solo fatto è pu­ 
nito con la reclusione « da tre a 
dodici anni e la multa da lire 
due milioni a lire âieci milioni » 
(Art. 73). Non basta: se tre o più 
persane si associano per com­ 
mettere i delitti di cui sopra, 
vengono punite, per ciè solo, con 
la reclusione da tre a quindici 
anni e con multa da dieci a cin­ 
quanta milioni, poiché si confi­ 
gura la associazione per delin­ 
quere (Art. 75). 
Ma i mezzi di controllo e di ri­ 

catto a disposizione dello Stato 
sono molto più ampi: il tossico­ 
mane è tenuto, in base all'art. 82, 
a testimoniare nel corso di pro­ 
cessi a carico di spacciatori, ed 
è quindi esposto aile sanzioni pe­ 
nali che colpiscono i testimoni 
falsi o reticenti; è inoltre sog­ 
getto ad una schedatura che ve­ 
de nella raccolta di dati che i 
centri sono tenuti ad inviare ad 
un apposito Comitato Tecnico 
Interministeriale uno strumento 
privilegiato occultato da pretese 
finalità statistico-epidemiologi · 
che; il diritto all'anonimato vale 
infatti solo per coloro che ne 
fanno esplicita richiesta ... 
Dulcis in fundo, le cure coatte 

che il tribunale puo infliggere al 
tossicomane: chi necessita di cu­ 
re ma rifiuta di assoggettarvisi 
deve essere segnalato « dall'au­ 
torità di polizia o dal centro me­ 
dico ( ... ) all'autorità giudiziaria », 
che a sua volta « dispone con suo 
decreto il ricovero ». A parte il 
fatto che il vero problema tera­ 
peutico non è quello della disin­ 
tossicazione chimica, ma quello 
della disintossicazione emoziona­ 
lé, e che talé aspetto sui piano 
individuale puè essere affronta­ 
to solo con un approccio psico­ 
terapeutico che tutto puè essere 
fuorché qualcosa di imposte, an­ 
zi, di inflitto da un tribunale, que­ 
sto articolo denuncia tutta la ipo- 

crisia che sta dietro al preteso 
« diritto all'anonimato » di cui il 
tossicomane godrebbe: è molto 
difficile infatti segnalare un ano­ 
nimo all'autorità giudiziaria ... 
Le conseguenze di questa situa­ 

zione giuridica eccezionale sono 
molteplici. Come, per il tossico­ 
mane, il consuma clandestino e 
la minaccia del carcere sono un 
coefficiente in più di oppressione 
e soff erenza, per cui l'inferno del 
carcere si aggiunge all'inferno 
dell'esistenza e della droga, cosï 
il mercato nero è fonte per il ca­ 
pitale di un sovraprofitto e per 
il consumatore di rischi supple­ 
mentari legati al sovradosaggio: 
la variabilità delle dosi contenu­ 
te nella busta è in effetti un fat­ 
tore di morte in più rispetto a 
quelli connessi alla circolazione 
mercantile normale. 
Questo è uno degli strumenti 

con cui oggi il capitale provve­ 
de alla decimazione dell'esercito 
industriale di riserva, seconda gli 
aurei dettami della « Modesta 
proposta » di J. Swift, che, di fron­ 
te alla miseria dei ceti popolari 
irlandesi ed all'impossibilità di 
farvi fronte nel quadro dell'ordi­ 
namento vigente, suggeriva agli 
irlandesi poveri di vendere i loro 
bambini per allietare la tavola 
dei ricchi signori, i quali, dopo 
aver divorato i genitori, sareb­ 
bero stati ben lieti di divorare 
anche la figliolanza esuberante. 
D'altra parte la situazione at­ 

tuale sanziona una âiscriminazio­ 
ne ipocrita, in quanta la borghe­ 
sia pretende di escludere l'eroina 
dai circuiti mercantili legali, men­ 
tre una serie di aitre merci, al­ 
trettanto se non più dannose, 
circolano in tutta tranquillità, 
dall'alcool alle arroi, dai defolian­ 
ti alle mille porcherie con cui 
le industrie farmaceutiche e ali­ 
mentari ci avvelenano giorno per 
giorno. 
Mentre la crescita del fenomeno, 

che è possibile verificare in tutti 
i paesi, denuncia l'impotenza del­ 
la borghesia a farvi fronte, il pe­ 
so del ricatto, che si esplica sul 
tossicomane attraverso la minac­ 
cia del carcere, determina una 
condizione di soggezione verso 
lo Stato cui è molto difficile sfug­ 
gire, e che trasforma il drogato 
in uno strumento di controllo 
tanto più prezioso in quanta è 
collocato in seno agli strati pro­ 
letari più oppressi e, quindi, pro­ 
prio nei possibili focolai di in­ 
subordinazione sociale. 
I borghesi sono del tutto im­ 

potenti ad affrontare il fenome- 

no; e questo perché è la stessa 
società capitalistica ad alimen­ 
tare il bisogno di droga, perché 
non si pub abolire la vuotezza e 
la miserabilità dell'esistenza nel­ 
la società borghese senza abolire 
la società borghese stessa, il che 
rende demagogica ed oziosa ogni 
ipotesi di prevenzione; ma anche 
perché, incapace di prevenirlo, 
la borghesia non puè neppure 
reprimere a fondo questo merca­ 
to di morte, poiché nell'affare­ 
droga sono implicati enormi in­ 
teressi finanziari, e spesso gli 
uomini che rappresentano tali in­ 
teressi sono strettamente Iegati 
all'apparato statale, corne dimo­ 
stra il controllo mafioso sui traf­ 
fico degli stupefacenti. 
E' dalla specificità della situa­ 

zione del tossicomane che sorge 
l'esigenza della cosiddetta âepe­ 
nalizzazione, provvedimento cui 
certamente noi non ci opponia­ 
mo, poiché riteniamo che l'uni­ 
co punto positiva di eventuali in­ 
terventi riformatori potrebbe es­ 
sere la soppressione inconâizio­ 
nata delle sanzioni penali cui i 
drogati sono soggetti, e cioè la 
variante più liberale possibile tra 
le diverse ipotesi di depenalizza­ 
zione. La posizione classista in 
proposito è dunque netta: contra 
il presente regime di persecuzio­ 
ne poliziesca nei confronti dei 
tossicomani, ma fuori da qualun­ 
que illusione democratica sulla 
presunta virtù liberatoria della 
depenalizzazione, che, togliendo 
il drogato dal ghetto della sua 
oppressione particolare e reinte­ 
grandolo nella società, lo mette­ 
rebbe in grado di sfuggire alla 
eroina, e da qualunque illusione 
riformistica sulle presunte virtù 
del controllo statale sui settore­ 
droga, posizione che in definitiva 
idealizza il mercato legale, la nor­ 
male circolazione mercantile, ed 
insieme occulta la natura di clas­ 
se dello Stato. 
E' necessario rispondere sia a 

colora che intendono conservare 
il presente regime di oppressio­ 
ne, sia a colora che seminano il­ 
lusioni tanto sullo Stato corne 
garanzia di qualità dei prodotti 
soggetti al suo controllo, quanta 
sulla depenalizzazione, quindi 
sulla reintegrazione nel tessuto 
democratico della società corne 
possibilità di conseguire quella 
emancipazione umana che pub 
sorgere invece solo dalla distru­ 
zione della società democratica. 
Tra l'altro, l'esperienza degli 

altri paesi dimostra che nono­ 
stante la diversità della legisla­ 
zione il fenomeno-droga è co­ 
munque in crescita, e, quindi, 
che il problema non è affatto un 
problema giuridico. 

Alcune risposte ai conservatori, 
an democratici e ai rlformlstl 

Seconda colora che intendono 
mantenere il presente regime di 
polizia, l'abolizione delle sanzio­ 
ni legali a carico dei tossicoma­ 
ni farebbe venir meno il cosid­ 
detto « deterrente » grazie a cui, 
oggi, parecchi tossicomani poten­ 
ziali verrebbero trattenuti dal 
consuma di stupefacenti: la de­ 
penalizzazione, insomma, inco­ 
raggerebbe un'ulteriore diffusio­ 
ne delle tossicodipendenze. 
Noi non sappiamo quanti so­ 

no i giovani che non si drogano 
per paura delle conseguenze pe­ 
nali: certamente ve ne sono; 
d'altra parte, colora che fanno 
parte di un gruppo di tossicoma­ 
ni si riconoscono corne membri 
di un aggregato sociale attraver­ 
so la mediazione di un consuma 
clandestino, il che accresce la 
coesione della comunità, poten­ 
zia la solidarietà fra i suoi com­ 
ponen ti, e quindi moltiplica la 
capacità di espansione e di pro­ 
selitismo che questi aggregati 
possiedono. Comunque, la moti­ 
vazione reale che muove i « con­ 
servatori » non è quella che ap­ 
pare, la preoccupazione cioè di 
frenare la diffusione delle tossi­ 
codipendenze. 
Un giudice, motivando il suo 

« no » ad ogni ipotesi di depena­ 
lizzazione, ha gettato maggior lu­ 
ce sulle reali motivazioni che 
sottendono tale posizione: egli 
considera i drogati corne dei de­ 
linquenti, degli asociali, da cui 
la società deve difendersi senza 
umanitarismi e sensi di colpa, in 
modo deciso e inflessibile. In 
questo atteggiamento si legge 
tutto l'astio, tutto il rancore che 
il borghese, ma soprattutto il 
« piccolo uomo » asservito allo 
Stato nutre per ciè che non corn- 

prende, per ciè che oscuramente 
avverte corne una minaccia, per 
cio che deturpa l'immagine idil­ 
liaca che si è fatto del suo mon­ 
do. Qualcosa di minaccioso si 
agita sotto la crosta del sinto­ 
mo: è questo qualcosa che per i 
borghesi merita odio e disprez­ 
zo, ma, soprattutto, rigori di po­ 
lizia, nel presentimento febbrile 
di eruzioni a venire. 
E' importante perè differenzia­ 

re la nostra posizione anche e 
soprattutto dall'impostazione ba­ 
nale dei riformisti e dei demo­ 
cratici, e ciè è possibile solo at­ 
traverso una critica che denunzi 
l'angustia della stessa depenaliz­ 
zazione, considerata nella sua va­ 
riante più liberale. 
Col Marx della Ouestione ebrai­ 

ca noi infatti affermiamo che lo 
Stato, il quale al massimo puè 
far propria l'istanza dell'ernanci­ 
pazione politica del tossicoma­ 
ne, cioè emanciparlo « nel cielo 
dei diritti civili », non ha alcun 
diritto di pretendere dal droga­ 
to la rinuncia alla sua tossicodi­ 
pendenza; universalizzandosi nel­ 
la sfera [antastica della politica, 
della democrazia e del diritto, 
non puè esigere dal drogato la 
rinunzia alla sua particolarità. 
Criticare la ristrettezza, la limi­ 
tatezza della depenalizzazione si­ 
gnifica aver presente che il pro­ 
blema essenziale non consiste nel 
rendere il drogato libero di dro­ 
garsi, nel dare al folle la libertà 
di esprimere la sofferenza e le 
contraddizioni che si porta den­ 
tro, nel dare all'ebreo la libertà 
di praticare il suo culto religio­ 
so, eliminando cosï lo stato di 
oppressione e di esclusione che 
grava sui « diversi ». Scrive Marx: 
« La rivoluzione politica dissolve 

la vita borghese nelle sue parti 
costitutive senza rivoluzionare e 
sottoporre a critica queste parti 
stesse. Essa si comporta con la 
società borghese, col. monda dei 
bisogni ( ... ) come col fondamen­ 
to della propria esistenza, come 
con un presupposto , inf ondato, e 
quindi come con la sua base na­ 
turale ». 
L'emancipazione politica san­ 

cisce il diritto di esprimere i bi­ 
sogni, li rende liberi, ma non li­ 
bera l'uomo dai bisogni che la 
società borghese produce. Tali 
bisogni non vengono criticati, 
perché sono il presupposto stes­ 
so della democrazia, perché so­ 
no forme della società capitali­ 
stica. Per i comunisti, viceversa, 
il problema fondamentale sta 
nell'emancipare l'essere umano 
dalle cause della droga, della fol­ 
lia, della religione; e le riforme 

. in senso liberale, se possono sol- 
1 levare degli aggregati umani da 
forme contingenti e particolari di 

oppressione, rendono soprattutto 
evidente la fonte realë e generale 
dell'oppressione e della sofferen­ 
za, sollevano i mille veli che la 
occultano, e additano la prospet­ 
tiva grandiosa dell'emancipazio­ 
ne umana ne] contrasta con la 
miserabilità dell'emancipazione 
politica: comunismo contra de­ 
mocrazia! 

« Dave lo Stato politico - scri- .. 
ve ancora Marx - ha raggiun- 

. to la sua vera [ormazione, l'uo­ 
mo conduce non solo nel pensie­ 
ro, nella coscienza, ma anche nel­ 
la realtà, nell'esistenza, una dop­ 
pia vita: una celeste ed una ter­ 
rena, la vita nella comunità po­ 
litica, nella quale egli si afferma 
come comunità, e la vita nella 
società civile, nella quale egli a­ 
gisce came privato, considera gli 
altri uomini come mezzo, degra­ 
da se stesso a mezzo e diventa 
lo zimbello di [orze estranee ». 
Tale è, nel pensiero di Marx, 

non in quello dei « marxisti » im­ 
bastarditi, la miserabile aureola 
di Madonna Democrazia: è la de­ 
gradazione umana assunta in cie­ 
lo, ed il bisogno di droga è una 
delle forme di tale degradazione. 
Ancora: « Lo Stato puà essere 
uno Stato libero senza che l'uo­ 
mo sia un uomo libero »; all'in­ 
terno della società civile, priva­ 
tim, il tossicomane continua in­ 
fatti a degradare se stesso a mez­ 
zo e ad essere lo zimbello di for­ 
ze estranee, e ciè proprio nello 
sforzo disperato di sfuggire ad 
esse. 

Le recenti proposte di depenalizzazione 
e le diverse posizioni politiche 

Un breve cenno meritano, dopo 
aver criticato l'ipotesi più libera­ 
le possibile riguardo alla cosid­ 
detta depenalizzazione, le varie 
proposte reali avanzate a questo 
proposito. 
Il PC! in sostanza propane che 

le cose rimangano corne sono, 
prendendo le distanze dalla de­ 
penalizzazione in quanta « incen- . 
tivo a continuare a drogarsi ri­ 
fiutando la latta per il cambia­ 
mento della società » (cit. da L.C., 
26 sett.). Ed è evidente che cosa 
sia la lotta per il cambiamento: 
le « grandi battaglie culturali e 
d'informazione », l'irreggimenta­ 
zione degli oppressi sotto la ban­ 
diera tricolore su cui è scritto: 
austerità, pace sociale, collabora­ 
zione democratica. Del tutto ri­ 
dicola è peraltro la proposta di 
somministrare eroina al posto 
del metadone per la disintossica­ 
zione, perché proprio la disintos­ 
sicazione chimica non costituisce 
un problema. 
Ma la proposta che ha susci­ 

tato più discussioni è stata quel­ 
la della F.G.S.I. (di cui hanno 
dato alcune imitazioni DP e 
PDUP) consistente nella sommi­ 
nistrazione controllata dell'eroi­ 
na sotto la tutela del centra sa­ 
nitario, che dovrebbe rilasciare 
un libretto personale con cui poi 

il consumatore va dal medico per 
la ricetta. 
Miglior servizio all'immagine 

dello .Stato non si potrebbe ren­ 
dere. Si idealizzano le virtù del 
mercato legale sotto controllo 
statale dimenticando che le ton­ 
nellate di farmaci che circolano 
legalmente e sotto il controllo 
dello Stato, se anche non produ­ 
cono i danni dell'eroina del mer­ 
cato nero, sono tuttavia respon­ 
sabili di un gran numero di gra­ 
vi malattie (le cosiddette malattie . 
iatrogene), proprio perché lo Sta­ 
to non puè intervenire sui sog­ 
getti economici se non entra quel­ 
la logica mercantile cui esso stes­ 
so è sottomesso corne agente e­ 
conomico diretto; logica estranea 
ed antitetica alla salute ed al be­ 
nessere della specie. 
D'altra parte la proposta cor­ 

risponde al classico nascondere 
l'immondizia sotto il tappeto; la 

distribuzione di eroina ai tossi­ 
comani « ufficiali » ( dunque solo 
a una parte dei tossicomani rea­ 
li, quelli disposti ad essere se­ 
gnalati corne tali) mette certo il 
bottegaio al riparo dalle rapine 
e tranquillizza il buon borghese: 
nulla apparirà alla superficie, le 
città e le loro strade saranno ri­ 
pulite dal « silenzio che urla » 
del tossicomane. Rinchiuso nel 
suo nuovo ghetto, sanitario ed 
asettico, quell'ultimo vedrà cosï 
ribadita la sua degradazione, ma 
soprattutto vedrà trasformata la 
sua dipendenza. 
La dipendenza dallo spacciato­ 

re (e tramite esso dalla polizia) 
verrebbe infatti trasformata in 
una dipendenza immediata dallo 
Stato, in quanta l'eroina sareb­ 
be distribuita dalle strutture sa­ 
ni tarie istituzionali dietro corn­ 
pilazione di un libretto persona­ 
le e centralizzazione dei dati per 
evitare forme di « mercato gri­ 
gio ». Quieto e collaborante, il 
tossicomane verrebbe a dipende­ 
re totalmente dallo Stato, essen­ 
do la sua stessa vita appesa ad 
un filo, quello che gli certifica la 
condizione di consumatore e di 
tossicodipendente. La rottura di 
questo filo significherebbe per 
lui, di nuovo, la galera e la pe­ 
nosa ricerca della dose quotidia­ 
na. 
Il ministro della sanità, Altis­ 

simo, ha detto anch'egli la sua. 
E' rimasto sui generico, ma ha 
parlato di una somministrazione 
controllata delle sostanze stupe­ 
facen ti. Ora, il voler Iimitare la 
circolazione legale di una merce 
ad una determinata categoria di 
persane implica necessariamen­ 
te rigidi criteri di controlio, e 
questi sono possibili solo· sulla 
base di una schedatura dei tos­ 
sicomani disposti ad assoggettar­ 
si a questa regola. 
Da parte nostra, non abbiamo 

soluzioni contingenti da propor­ 
re, ma una soluzione finale da 
propagandare, la cui necessità è 

posta in più netto rilievo dal dif­ 
fondersi, con l'eroina, di una del­ 
le piü crude e crudeli manife­ 
stazioni della patologia sociale 
borghese. E' un motiva in più 
per chiamare i proletari a com­ 
battere ogni giorno questa socie­ 
tà, un crimine in più di cui essa 
si macchia e per cui dovrà alla 
fine pagare il prezzo più alto: 
l'annientamento. 

(3 - fine) 

NOTA 
Le cit. da Marx sono tratte da 

La questione ebraica, in « Annali 
franco-tcdeschi », Ed., del Gallo, 
1965. 

Su questo tema si vedano anche gli articoli seguenti: 
- Una premessa e alcuni dati sulla questione della droga 

(n. 10/'79); 
- L'inquietudine e la passione: miseria dell'esistenza umana 

nell'epoca capitalistica (n. 13/'79); 
- La crisi corne laboratorio sociale che riproduce su scala 

allargata l'angoscia e il bisogno di droga ( n. 17 /'79); 
- Legalizzazione dell'eroina (n. 18/'79). 

A proposito di droghe 

Come la società borghese 
-si abitua ai mali che essa 

stessa produce 
C'è una droga ben più micidiale 

dell'eroina: l'alcool. 
Essa, tuttavia, non fa più noti­ 

zia, il suo « problema » è arcbiuia­ 
to came insolubile dalla società. Il 
ministre della sanità degli Stati Uni­ 
ti ha affermato in un recente rap­ 
porta: « l'alcool è attualmente il 
maggior problema di questo paese 
in materia di droga ». E si pensi al­ 
le battaglie contra questo nemico 
combattute in quel paesel 

Da una breve nota pubblicata sut 
« Corriere della Sera » si ricaua che 
negli ultimi anni si è accresciuto 
enormemente il consuma di supe­ 
ralcoolici e di birra (i paesi latini 
non sono da meno dei paesi nordi­ 
ci: i maggiori consumatori di al­ 
cool puro per abitante sono, nell'or­ 
dine, Francia, Lussemburgo, Porto­ 
gallo, Spagna, Germania occidenta­ 
le e Italia). 

Net 1978 in Italia vi sono state 
almeno 17 mita vittime dell' alcool 
(si calcola l'80% delle morti per 
cirrosi epatica, che sono state 22 
mita). I morti per eroina: 62. Né 
si deue credere che il f enomeno 
colpisca solo le vecchie generazio­ 
ni. Un medico interuistato parla di 
« nuovi filoni dell'alcoolismo », rap­ 
presentati da giouani, donne e tos­ 
sicomani, i quall usano l'alcool ca­ 
me rinjorzo. Egli aggiunge cbe «un 
numero sempre più elevato di don- 

ne, per cercare di vincere l'ango­ 
scia e il disagio della condizione 
femminile, fa ricorso all'alcool ». 

Pur essendo l'alcool, come si leg­ 
ge nella nota in questione, una 
droga coi tipici e[etti della tolle­ 
ranza (ossia la tendenza costante 
ad aumentarne la dose), la dipen­ 
denza ( ossia la perdita della libertà 
di [arne uso) e la « sintomatologia 
di carenza » (il suo bisogno impe­ 
rioso quando si smette ), non su- 

scita più alcuna sensazione. Per­ 
ché? 

La risposta è facile: chi si rifu­ 
gia nell'alcool affoga le sue ango­ 
sce « risolvendosele », cosï, per 
proprio conto, senza costituire un 
pericolo per gli altri, mentre i con­ 
sumatori di eroina sono costretti, 
quando non f anno parte della bor­ 
gbesia, a ricorrere a tutti i mezzi 
per procurarsi le 50-100 mita lire 
al giorno. Questo semplice fatto la 
dice lunga su tutte le ri/orme pro­ 
poste: con esse la società non si 
pone alfatto il problema dell' estir­ 
pazione di un male armai destina­ 
to ad affiancarsi a quello più anti­ 
co dell'alcolismo, ma quello della 
alternatiua [ra la repressione vio­ 
lenta e la « ri/arma permissiua », 
allo scopo di scegliere il mezzo più 
facile per mettere gli eroinomani 
nelle stesse condizioni degli alco­ 
lizzati, ossia di crepare per canto 
loro senza dare alcun f astidio al­ 
l' « ordine esistente delle case». 

Programme Communiste 
nr. 80 

L'Europe dans la perspective révolutionnaire commu­ 
niste 
Il y a 60 ans naissait la Troisième Internationale 

- Moyen-Orient: 
• Le long calvaire de la transformation des paysans 

palestiniens en prolétaires 
• La paix israélo-égyptienne et le nouvel ordre impéria- 

liste au Moyen-Orient. 
Les revendications « transitoires » dans la tactique com­ 
muniste. 
Sur le fil du temps - Le prolétariat et la guerre: La 
guerre révolutionnaire prolétarienne - Le roman de la 
guerre sainte - Etat prolétarien et guerre. 
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tco11ti1wa da pag. 1) 
ben diverse e più generali espe­ 
rienze della classe operaia sia­ 
liO necessarie per âefinire che 
cosa ne sarà delle organizzazioni 
"vecchie » (e delle « nuove » ). 
Pet questo, e tenendo conto 

della situazione generale, alla 
riunione s'è sottolineato espres­ 
samente came resti una lunga 
straâa da percorrere, insieme al­ 
la classe operaia, per giungere 
alle ,i lezioni » conclusive sui pia­ 
no stesso âell'organizzazione di 
lotte: immediata e che pertanto 
l'obiettivo che ci proponiamo, in 
certo senso, è di accompagnare 
la classe nelle sue dure esperien­ 
ze (che saranno cost anche no­ 
stre), lavoranâo nel suo seno per 
liberarsi il cammino da agni sco­ 
ria interclassista o [alsamente 
rivoluzionaria. 
ln tal modo, accomunanâo le 

esperienze che stiamo [acendo in 
organismi che agiscono essen­ 
zialmente [uori dalle organizza­ 
zioni sinâacali tospedalieri, pre­ 
cari, ecc.) con quelle che da an­ 
ni ci vedono impegnati nelle [ab­ 
briche dove sono presenti no- 

stri compagni o gruppi, e in cui 
la latta si svolge ancora preva­ 
lentemente sotto la tutela del 
sinâacato, abbiamo voluto sot­ 
tolineare che l'obiettivo prima­ 
rio, per noi essenziale, inâipen­ 
dentemente da ogni pretesa di 
« creare » alcunché dentro la 
classe lavoratrice è di conqui­ 
starci il nostro posto âentro di 
essa, eâ è da questo punto di 
vista che accettiamo un giuâi­ 
zio sui nostro lavoro. E âal pun­ 
to di vista del partita solo l'as­ 
solvimento di questo compito 
permette di parlare di partita 
in sensa proprio. . 
Il rapporto si è soffermato sui­ 

la situazione della classe operaia 
di fronte alla crisi e sull'atteg­ 
giamento delle organizzazioni 
sindacali, sui bilancio di un an­ 
no di lavoro del partita e sui pro­ 
blemi ancora aperti nella âefini­ 
zione di un più sicuro interven­ 
ta nelle lotte immédiate, pro­ 
blemi apparentemente pratici, 
in realtà strettamente collegati 
ad una linea politica la cui vali­ 
dità puè solo derivare da una 
corretta impostazione teorica. 

la sjtuazlone della classe operala 
La classe operaia è colpita al­ 

la scala internazionale dall'au­ 
rnento incessante della disoccu­ 
pazione, dal carovita, dall'inten­ 
sificazione dello sfruttamento e 
dalla repressione in fabbrica e 
fuori, dall'insicurezza crescente, 
ma, di fronte a questo attacco 
generalizzato che rnostra sernpre 
più chiaramente l'antagonismo 
inconciliabile fra capitale e lavo­ 
ro, si presenta debole e frantu­ 
mata. Questa debolezza si deve 
soprattutto alla presa che la po­ 
litica opportunista ha ancora sui 
proletariato; l'influenza esercita­ 
ta fino ad oggi dalle organizzazio­ 
ni sindacali sul movimento ope­ 
raio non è di carattere ideologi­ 
co, ma ha radici materiali: in 
cambio di una conflittualità con­ 
trollata, che non mettesse in di­ 
scussione il suo regime, la bor­ 
ghesia ha potuto concedere a va­ 
sti strati di proletari alcune «ga­ 
ranzie patrimoniali » che era lo­ 
ro interesse difendere e conso­ 
lidare: una certa garanzia del 
posto di lavoro, servizi assisten­ 
ziali, blocco dei fitti, una relativa 
difesa del salario attraverso au­ 
tomatïsmi vari, liquidazioni, una 
certa riduzione dell'orarïo di la­ 
voro, ecc. 
E se talvolta questi migliora­ 

menti sono stati ottenuti con lot­ 
te anche dure, da parte sindaca­ 
le essi sono sempre stati visti 
nell'ambito dello sviluppo nazio­ 
nale in generale e dell'efficienza 
aziendale in particolare, ai quali 
gli interessi proletari andavano 
in definitiva subordinati. Su que­ 
sta base di sottomissione aile 
esigenze del capitale, è chiaro 
che i sindacati avrebbero tute­ 

. lato le categorie vitali per il suo 
sviluppo e, all'interno di queste, 
le fasce più professionalizzate, 
che avrebbero avuto migliori con­ 
dizioni di lavoro rispetto alla 
massa dei salariati, mentre le 
categorie più deboli e i disoccu­ 
pati sarebbero rimasti nel più 
completo abbandono (a tutt'og- 

gi l'indennità di disoccupazione 
per i lavoratori licenziati è di 
24.000 lire al mese per sei mesi). 
La grande linea di divisione 

della classe operaia passa innan­ 
zi tutto fra occupati e disoccu­ 
pati: nei confronti dei primi l'op­ 
portunismo afferma senza mezzi 
termini che solo con l'accetta­ 
zione dei sacrifici e quindi del 
peggioramento delle proprie con­ 
dizioni di vita saranno possibili 
gli . investimenti produttivi e 
quindi la creazione di nuovi po­ 
sti di Iavoro e che il rifiuto di 
questa linea vuol dire rendersi 
responsabili dell'aumento della 
disoccupazione. Nei confronti dei 
secondi lascia intendere che, al­ 
meno al Nord, i posti di lavoro 
ci sono, ma spesso i lavoratori 
espulsi dalle fabbriche non ac­ 
cettano un'occupazione appena 
distante da casa propria, mentre 
i giovani di voglia di lavorare 
non ne hanno poi tanta. La di­ 
mostrazione? La copertura dei 
posti più disagiati da parte di 
un numero sempre più alto di 
immigrati. 
Ma la divisione oggi passa an­ 

che fra le categorie dell'indu­ 
stria e quelle « improduttive » 
del pubblico impiego, contro le 
quali si è scatenata tante volte 
la campagna moralistica dei pen­ 
nivendoli borghesi e opportuni­ 
s ti, chiamate a farsi carico del 
deficit della spesa pubblica con 
aumenti salariali irrisori ma so­ 
prattutto con l'aumento dei ca­ 
richi di lavoro. Passa all'inter­ 
no delle fabbriche, dei reparti, 
delle squadre, con l'esaltazione 
della professionalità, delle capa­ 
cità individuali, dell'attaccamen­ 
to al lavoro, con l'invita ad iso­ 
lare e ad espellere corne un cor-' 
po estraneo chiunque rifiuti di 
far parte di un esercito perfet­ 
tamente disciplinato aile esigen­ 
ze superiori dell'azienda e della 
nazione. 
Con l'acutizzarsi della crisi di­ 

minuiscono le briciole che la bor- 

ghesia puè concedere; per poter 
mantenere il controllo sulla clas­ 
se operaia l'opportunismo sin­ 
dacale sposta allora la sua azio­ 
ne dal terreno rivendicativo a 
quello politico: i miglioramenti 
salariali e normativi passano 
sempre più in secondo piano, o­ 
biettivi prioritari diventano la 
partecipazione alla elaborazione 
della politica economica del go­ 
verne, alla programmazione, aile 
scelte produttive e alla organiz­ 
zazione del lavoro nelle aziende. 
La stessa piaga dilagante del 

lavoro precario e nero, con tut­ 
to il carico di sfruttamento be­ 
stiale che porta con sé, per il 
sindacato va affrontata perché è 
necessario riportare la « creati­ 
vità imprenditoriale » nell'alveo 
della legalità, perché i padroni 
paghino le tasse, pur con le 
« opportune garanzie di guada­ 
gno », 
Di fronte a questa linea, che 

va in senso contrario alla lotta 
indipendente di classe, che non 
dà al proletariato alcuna alter­ 
nativa autonoma dalla borghesia 
e dal suo Stato, e di fronte agli 
attacchi sempre più estesi alle 
condizioni di vita e di lavoro, 
è del tutto comprensibile che i 
lavoratori si arrocchino in una 
posizione di difesa individuale o 
corporativa. Ed è su questa ba­ 
se oggettiva che fioriscono le 
ideologie di stampo più o rneno 
anarco-sindacalista, che pongono 
l'operaio sociale e la fabbrica 
diffusa al centro della lotta di 
classe, vedono antagonisrni in­ 
conciliabili e irreversibili fra ga­ 
rantiti e non garantiti, fra strati 
bassi e aristocrazie proletarie, 
ideologie che possono avere an­ 
che una certa presa su strati pro­ 
letari giovani e combattivi. Nel­ 
là pratica si traducono nell'ac­ 
cettazione della frantumaziori.e a 
cui la classe operaia è costretta, 
o nell'ideologia dell'autogestione 
della « propria » lotta, che non 
deve essere delegata a nessuno. 
Cosi la delusione nei confronti 
delle organizzazioni sindacali che · 
hanno tradito i lavoratori, por­ 
ta con sé il rifiuto di collegarsi 
ad aitre situazioni, di gettare le 

basi per la costituzione di un 
fronte di classe autonomo dal­ 
l'opportunismo. 
La critica di queste posizioni 

è stata ampiamente sviluppata 
su questo giornale e qui non la 
riprenderemo. Ciè che vogliamo 
mettere in evidenza sono le dif­ 
ferenti spinte e controspinte che 

· non pub non subire il proleta­ 
riato di fronte all'acutizzarsi del­ 
la crisi e al fallimento della poli­ 
tica sindacale, in mancanza del 
sicuro punto di riferimento che 
solo un partito rivoluzionario con 
una reale influenza nella classe 
puo dare. 
Fino ad oggi i sindacati tri­ 

colori sono riusciti a tenere sot­ 
to controllo la classe operaia ma, 
ora che le garanzie vengono tol­ 
te una ad una e che per larghi 
strati di lavoratori viene a man­ 
care persino la certezza del po­ 
sto di lavoro, mentre si fa sem­ 
pre più forte la pressione sul sa­ 
lario e diventa sempre più acu­ 
to il problema della casa, sot­ 
tomettere i lavoratori agli impe­ 
rativi del capitale diventa sem­ 
pre più difficile. L'apparato sin­ 
dacale è sempre più stretto fra 
due esigenze contradditorie: col­ 
laborare con la borghesia, non 
perdere ulteriore credibilità di 
fronte agli operai. In quest'otti­ 
ca vanno viste anche possibili 
forme dure di lotta che, se non 
modificano la linea politica di 
sostanziale collaborazione, sono 
altrettanti ostacoli con i quali 
bisogna fare i conti. 
Questo brevissimo esame della 

situazione attuale e quindi del 
terreno sui quale dobbiamo agi­ 
re mostra corne sia complesso 
il lavoro per l'unificazione della 
classe in difesa dei suoi interes­ 
si e corne d'altro canto sia indi­ 
spensabile per il partito seguire 
attentamente sia le prese- di po­ 
sizione e lo schieramento delle 
forze avversarie, sia le loro ri­ 
percussioni nella classe, in modo 
da definire il modo dell'interven­ 
to di partito e precisare riven­ 
dicazioni che corrispondano real­ 
mente aile esigenze sentite dai 
sui diversi settori in un momen­ 
to dato. 

Bilancio del lavoro con i disoccupati 
Di fronte all'inasprimento del-: 

la crisi, la difesa e l'organizzazio­ 
ne dei disoccupati diventerà uno 
dei campi più importanti di in­ 
tervento del partito nella clas­ 
se. 
Dall'esperienza di lavoro di al­ 

cune sezioni, possiamo dire, sche­ 
matizzando, che sono due i pro­ 
blemi essenziali: 1) l'organizza­ 
zione di uno strato proletario e 
sottoproletario fra i più diffidli 

. da coagulare; 2) corne saldare 
la rivendicazione centrale di ùn 
sussidio adeguato, garantito a 
tutti i disoccupati (che noi avan­ 
ziamo indipendentemente dalla 
sua cornpleta realizzazione in 
questa società) alla difesa delle 
loro esigenze di vita oggi, per­ 
ché già oggi il partito ha dei 
compiti precisi da svolgere nei 
loro riguardi. 
Il « movimento » dei disoccu­ 

pati si esprime oggi in modo 

piuttosto confuso. E' nostro corn­ 
pito aiutarlo a crescere e ad or­ 
ganizzarsi con un lavoro pazien­ 
te, sistematico, senza nessuna 
illusione di successo immediato 
o duraturo, portandogli quella 
chiarezza che esso di per sé non 
pub avere. 

Natura degli organismi 
Gli organismi nei quali Iavo­ 

riamo sorio tutti nati dal tenta­ 
tivo di reagire all'isolamento e 
all'aumentata pressione del ca­ 
pitale sull'esercito di riserva. Al­ 
cuni sono sorti spontaneamente 
dalle spinte oggettive dei disoc­ 
cupati; altri per « volontà » di. 
elementi singoli, che si sono po­ 
sti corne obiettivo di spezzare 
l'isolamento e tentare un colle­ 
gamento sia con gli altri disoc­ 
cupati che con gli occupati. 
In entrambi è una costante la 

presenza di elementi più o meno 
politicizzati, che sono anche i 
più sensibili aile esigenze di chia­ 
rificazione ed organizzazione, 
mentre i disoccupati non politi­ 
cizzati nella maggioranza dei ca­ 
si arrivano a detti organismi nel­ 
la speranza di trovare una so­ 
luzione ai loro pressanti proble­ 
mi. 
Questa situazione ci pone due 

compiti: 1) sgomberare il cam­ 
po da tutte le pregiudiziali poli­ 
tiche, per dare a questi organi­ 
smi il carattere aperto e classi­ 
sta che . sempre rivendichiamo; 
2) far comprendere ai disoccupa­ 
ti che la difesa delle loro condi­ 
zioni di vita è strettamente le­ 
gata alla loro partecipazione di­ 
retta alla lotta ed alla sua esten­ 
sione. 
Per la loro stessa natura, que­ 

sti organismi sono caratterizzati 
dall'instabilità e da una rotazio­ 
ne marcata: la condizione del di­ 
soccupato non è stabile; egli è 
il protagonista del lavoro nero, 
precario, stagionale e quando 
trova lavoro diventa molto più 
difficile mantenere i collegamen­ 
ti; inoltre è da far rilevare l'a­ 
zione attiva degli uffici di collo­ 
camento, che spesso offrono una 
occupazione agli elementi di 
punta dei comitati, con il chia­ 
ro fine di decapitare il movimen­ 
to. Solo la presenza di elementi 
seri e costanti dà garanzia di 
continuità al lavoro. 

Le rivendicazioni 
Le rivendicazioni avanzate da 

questi organismi si possono di­ 
videre in due filoni principali: 
quelle che si riferiscono speci­ 
ficamente ai disoccupati e quelle 
che riguardano la classe operaia 
occupa ta. 
Nelle prime si distinguono o­ 

biettivi parziali corne gratuità 
dei trasporti, acqua, energia e­ 
Iettrica, gas, esenzione delle tas­ 
se e dell'affitto, diritto alla mu­ 
tua ecc., e obiettivi generali co­ 
rne un sussidio adeguato al po­ 
sto della vita e il lavoro sta­ 
bile. 
Le rivendicazioni parziali han­ 

no una grande importanza per 
il consolidamento della lotta sia 
perché possono alleviare imme­ 
dia tamen te le condizioni di vita 
dei disoccupati, (si pensi anche 
solo alla spesa dei trasporti che 
essi devono sostenere nella ricer­ 
ca di un posto di lavoro) sia per­ 
ché dimostrano che è possibile 
strappare qualcosa allo. Stato o 
agli enti locali e difendersi fin 
da oggi. Necessario è anche quel 
lavoro « amministrativo » che ca­ 
ratterizza alcuni comitati, e che 
consiste nel sostegno dei disoc­ 
cupati di fronte ai soprusi del 
padrone, alle inadempienze del­ 
la legge, ecc., visto non corne 
obiettivo prioritario, ma corne 
uno dei mezzi di difesa degli stes­ 
si anche sui piano individuale. 
Circa le rivendicazioni genera­ 

li, è del tutto comprensibile che 
vi sia da parte dei singoli di­ 
soccupati il rifiuto di una con­ 
dizione sentita corne « parassita­ 
ria » o « assistita ». Da qui il ri­ 
fiuto, in alcuni casi, del sussidio, 
visto corne elemosina e la lotta 
per un posto di Iavoro « stabile 
e sicuro » da ottenere magari at­ 
traverso il controllo del colloca­ 
mento o la richiesta di lavori 
pubblici allo Stato o al Cornune, 

che a volte vengono anche con­ 
cessi, anche se ovviamente in mi­ 
sura del · tutto insufficiente ma 
utile comungue a seminare illu­ 
sioni fra i disoccupatl. 
Noi sappiamo che, in generale, 

la società capitalistica non pub 
concedere alla classe operaia 
questo « diritto » al lavoro e 
quindi non possiamo in nessun 
modo alimentarne l'illusione, co­ 
rne invece fanno non solo gli op­ 
portunisti ufficiali, ma anche tut­ 
te le loro frange di sinistra; quel­ 
lo che rivendichiamo, in man­ 
canza di lavoro, è il diritto ad 
una esistenza decente anche 
quando il capitale non è in gra­ 
do di utilizzare tutta la forza la­ 
voro disponibile. Cionondimeno 
vi sono alcuni casi particolari in 
cui la lotta degli operai occupati 
contro l'aumento dei carichi di 
lavoro, lo straordinario ed il la­ 
voro notturno, puè portare al­ 
l'ottenimento di posti di lavoro; 
è il caso di servizi corne ospeda­ 
li, trasporti scuole, o singole 
fabbriche in forte espansione (al 
riguardo vi è almeno un prece­ 
den te: un comitato ha cercato 
la solidarietà degli operai di una 
fabbrica in cui si facevano mol­ 
ti straordinari: ha fatto presen­ 
te che il loro rifiuto avrebbe per­ 
messo di ottenere alcuni posti di 
lavoro; gli operai hanno rispo­ 
sto positivamente ed il padrone 
è stato costretto ad assumere al­ 
cuni disoccupati). L'importante 
è che i casi particolari non ven­ 
gano elevati a prova che nella 
società attuale è perseguibile 
l'occupazione per tutti. 

Sono situazioni da valutare 
di volta in volta, tenendo corne 
punto fondamentale la solidarie­ 
tà fra occupati e disoccupati e 
che vanno evitate rivendicazioni 
che provocano uno scontro tra 
di essi. (1) 
Si innestano qui le richieste 

che riguardano direttamente la 
classe operaia occupata: riduzio­ 
ne dell'orario di lavoro, rifiuto 
dello straordinario, del lavoro 
notturno, dell'aumento dei ritrni, 
proibizione del doppio lavoro, 
obbligatorietà ed abbassamento 
dell'età pensionabile, viste nel­ 
l'ottica della conquista di nuovi 
posti di lavoro, e comunque di 
una solidarietà fra tutti i lavo­ 
ratori, occupati e disoccupati. 
Le considerazioni fin qui svol­ 

te non pretendono certamente di 
esaurire un argomento cosi va­ 
sto e complesso corne la difesa 
e l'organizzazione dei disoccupa­ 
ti; vanno viste corne una prima 
definizione delle caratteristiche, 
rivendicazioni e posizioni degli 
organismi in cui il partito inter­ 
viene, affinché possano servire 
da orientamento per lo sviluppo 
del lavoro futuro. 

(1 - segue) 

1) Per quanto riguarda i lavori 
pubblici crediamo che si debba as­ 
sumere lo stesso atteggiamento te­ 
nuto al riguardo dal Partito Co­ 
munista d'Italia: fare pressione 
perché le promesse vengano man­ 
tenu te, ma ne! conternpo far ve­ 
dere ai disoccupati I'insufficienza 
di questi provvedimeneti. Allora si 
trattava di mettere in evidenza que­ 
sa insufficienza per rivendicare la 
necessità dell'assalto rivoluzionario; 
oggi, molto più modestamente, si 
tratta di strappare almeno la fran­ 
gia più sensibile dei disoccupati al­ 
le illusioni riformiste, affinché si 
organizzino per la difesa dei loro 
interessi. 

RECENSIONI 

1 peggiori servizi a Trotsky li 
rendono 

L'ultimo grido della moda storio­ 
grafica, non solo . in campo euroco­ 
munista, ma anche fra trotskisti, è 

la mobilitazione di Trotsky in fun­ 
zione di un ennesimo postumo « ri­ 
lancio » di Gramsci, per giunta del 
Gramsci ultimo modello, tipo Qua­ 
demi da/ carcere. 

J n campo trotskista, o (secondo i 
gusti) para-trotskista, ha cominciato 
Roberto Massari con la sua premes­ 
sa al volume All'opposizione ne/ pci 
con Trotskv e Gramsci (ed. Con­ 
trocorrente.' Roma, 1977), una rac­ 
colta di scritti della « Nuova Oppo­ 
sizione ltaliana » di Tressa, Ravaz­ 
zoli e Leonetti. apparsi fra il 1931 
e il 1933 e giudicati da Trotsky - 
al solito. anzi più che al solito - 
con una benevolenza degna di mi­ 
glior causa. ln poche parole, la te­ 
si è che, senza saperlo e perfino 
scrivendo e agendo in senso opposto, 
fin dagli inizi del 1924 Gramsci si 
trovè a « convergere obiettivamen­ 
te ), con Trotsky su questioni sia 
a di principio (in particolare le que­ 
stioni del partita [proprio quella! J 
e del « socialismo in un solo pae­ 
se ») », sia su questioni « particolari 
di politica internazionale (quali la 
Germania, la tattica in Francia nel 
1923, la svolta del socialfascismo, la 
Iinea avventurista del terzo perio­ 
do) », e a rendere cosl possibile, a 

• 1 trotskisti 
sua totale insaputu (ma, in un dram­ 

ma a sfondo psicanalitico corne quel­ 
lo cosi disegnato, è proprio il domi­ 
nio schiacciante dell'inconscio a for­ 
nire la prova della verità!) la « fusio­ 
ne tra patrimonio gramsciano e bat­ 
taglia trotskiana », grazie ail'« erner­ 
gere dal gramscismo » di una · non 
meglio specificata « componente ri­ 
voluzionaria », nella fuggevole esi­ 
stenza della suddetta Opposizione 
(la « NOi ») corne ala minore - e 
tutt'altro che ... rivoluzionaria - del 
movimento per la costruzione della 
IV Internazionale (l). Ne viene que­ 
sta trama da fantaromanzo: è vero 
che storicamente, ne) 1925-1926, la 
difesa di Trotsky contro Stalin por­ 
ta in Jtalia il nome di Bordiga e la 
polemica ultravelenosa contro Trot­ 
sky e, naturalmente, contro Bordiga, 
porta il nome di Gramsci; è vero 
che « tra la fine del '23 e il Con­ 
gresso di Lione », corne dice Massa­ 
ri, Gramsci incarnè una « linea cen­ 
trista di sinistra (evolvente cioè ver­ 
so posizioni marxiste rivoluziona­ 
rie) » - giudizio che si puè condi­ 
videre a condizione di sopprimere 
l'aggettivo « rivoluzionarie » e rico­ 
noscere che in quell'epoca Gramsci 
evolvette faticosamente verso il mar­ 
xismo da posizioni idealistiche co­ 
rne quelle da cui era partito e nelle 
quali poi ripiombè -; è vero che 

in seguito, e fino alla morte, se 
Gramsci fu in disaccordo col Par­ 
tito e quindi con l'lnternazionale 
stalinizzata, lo fu - se cosï si puè 
dire semplificando - « da destra » 
e perfino da « ultradestra » tanto da 
giustificare la pretesa togliattiana e 
berlingueriana di una filiazione, sia 
pure non meccanica, dal suo pen­ 
siero. Eppure... eppure, è sui filo 
dell'indiscutibile marxismo rivoluzio­ 
nario dell'organizzatore dell'Armata 
Rossa che si muove il... disorganiz­ 
zatore del Partito di Livorno; non 
solo, ma - paradosso dei parados­ 
si - tanto più vi si muove, quan­ 
to più la sua parabola ideologica 
volge in direzione del radicalismo 
democratico allontanandosi dal ri­ 
voluzionarismo marxista! Miracoli 
della parapsicologia: il teorico del­ 
la « guerra di posizione » fatta pas­ 
sare per Ieninismo, in contrapposto 
alla dottrina della « guerra di mo­ 
vimento » attribuita a Trotsky, con­ 
verge - finalmente senza riserve 
- COi1 quest'ultimo, dopo le esita­ 
zioni c le oscillazioni di anni prece­ 
denti, proprio negli anni in cui ela­ 
bora quella dottrina tipicamente gra­ 
dualista! 

Ora, noi siamo lungi da! condivi­ 
dere gran parte delle posizioni di 
Trotsky, e meno che mai condivi­ 
diamo i suoi interventi o sulla « que- 

stione italiana » ne) 1922-1923 o sui­ 
le grandi questioni internazionali che 
stettero al fondo del nostro dissen­ 
so con Mosca già prima del!'« éra 
di Stalin ». Di più, abbiamo ripetu­ 
tamente notato gli aspetti contrad­ 
dittori del suo pensiero, e quanto in 
esso doveva poi giustificare -, in lui 
e, macroscopicamente, nei suoi « 'di­ 
scepoli » - un abbandono del solco 
lucido e diritto di Terrorismo e co­ 
munismo e, in genere, della miglio­ 
re « pubblicistica » trotskiana del 
periodo di Ottobre e della guerra 
civile. Ma tutto ciè fa parte del 
dramma ideologico del grande rivo­ 
luzionario russo; non è riducibile al 
livello di quella che in Gramsci fu 
e rimase una cos/ante di origine 
extra- ed antl-marxista. In quel drarn­ 
ma c'era quanto bastava per ispira­ 
re a Bordiga, malgrado ogni diver­ 
genza su questioni tattiche, la di· 
fesa di Trotsky; in quella costante, 
invece, c'era quanto bastava per al­ 
lineare Gramsci sulle posizioni del­ 
l'i nternazionale nel momento deci­ 
sivo della campagna « antitrotski­ 
sta ». 
Tutto il castello della « conver­ 

genza obîettiva » finisce quindi per 
basarsi su un ... paradosso o meglio 
su un equivoco: preso fra l'incudi­ 
ne del « settarismo » bordighiano e 
il semi-socialdemocratismo di Tasca, 
Gramsci non avrebbe avuto che la 
scelta di rinnegare il suo... origina­ 
rio trotskismo e buttarsi dal lato del 
centro dirigente del Comintern: di 
fare il boia mentre tutto lo prede­ 
stinava a schierarsi con Yimpiccato 
- colpa, c'è bisogno di dirlo?, di... 
Bordiga e del suo inflessibile setta­ 
rismo, che irnpedl ad un cripto-mar­ 
xistarivoluzionario di rivelarsi corne 
tale per non essere confuse con un ... 
comunista infantile! 
C'è una logica, tuttavia, in questa 

bizzarra costruzione. Si tratta di pren­ 
dere il filone più dlscutiblle nel pen­ 
siero di un Trotsky impigliato nel­ 
lo sforzo di « salvare il salvabile )) 
dal disastro della controrivoluzione 
staliniana e, identificandolo col filo­ 
ne gramsciano e ordinovista, aval­ 
lare grazie all'autorità di un grande 
rivoluzionario una concezione che al 
massimo si puè chiamare giacoblna 
nel senso non translato della parola, 
e il cui pregio senza dubbio... ine­ 
stimabile è di far passare, sotto il 
marchio della « rivoluzione perma­ 
nente », tutta la paccottiglia demo­ 
cratica, dall'agitazione per le « pa­ 
role d'ordine democratiche » fino a 
quella per l' Assemblea costituente. 
Si tratta, in aitre parole, di rimpic­ 
ciolire Trotsky al livello di un Al­ 
fonso Leonetti: non sta forse ac­ 
cadendo, del resto, che storici e 
ideologi delle Botteghe Oscure ri­ 
sccprano Leone per farne il padre 
spirituale delle loro pelli di Pecora? 
Cosl, dopo Lenin, anche Trotsky di­ 
venta un democraticus vulgarls: e 
pazienza che, nella fucina ideologica 
dell'eurocomunismo, questa specie 
zoologica non pretenda d'essere al­ 
tro che democratica; se ci si mette 
un trotskista, essa diventa rivoluzio­ 
naria ... 
Bisogna aggiungere che i cattivi 

servigi resi a Trotsky, oltre che dai 
suoi discepoli cosiddetti ortodossi, 
anche· dai trotskisti un po' partico­ 
lari di « Controcorrente », non si 
fermano qui. Antonella Marazzi ha 
curato per la stessa casa editrice un 
volume, uscito nell'anno in corso, di 
scritti di Lev Trotsky Sull'ltalia, tut­ 
to intonato alla demolizione della 
solita bestia nera, il « bordighismo ». 
Non si potrebbe immaginare un più 
malinconico saggio di « agiografia », 
in cui alla breve pagina di impres­ 
sion! su fatti irrilevanti o di giudizi 

di critica lettcraria e artistica sen­ 
za nessuna pretesa (nell'intenzione 
dell'Autore) si alternano Junghe pa­ 
gine di polemica più stizzosa che ra­ 
gionata - corne quelle in cui si 
identifica la posizione del PCF sui 
fronte unico con la posizione del 
PCd'I -; si attribuisce a Trotsky 
un attestato di « cattiva lettura » e 
perfino di lettura capovolta come 
le « Osservazioni del Presidium sulle 
Tesi di Roma», in cui si scambiano 
queste ultime con una postuma esal­ 
lazione della... teoria dell 'offensiva; 
e si finisce con la « ghiottoneria » 
editoriale • dello scambio di lettere 
fra Trotsky e i « Tre » della NOi, 
in cui si mette in berline il settari­ 
smo dei bordighiani di « Prometeo » 
e di « Bilan» nell'atto stesso di re­ 
gistrare le miserie interne, di un mo­ 
vimento per la IV Internazionale at­ 
traverso Je cui maglie antisettaria­ 
menle larghe entravano i peggiori ar­ 
nesi del socialdemocratismo, costrin­ 
gendo da una parte il grande Esule 
a procedere ad incessanti epurazio­ 
ni e condanne all'indice, e dando 
dall'altra alla sua battaglia interna· 
zionale l 'aspetto deludente della 
« piccola cucina ». Ma tant'è: il com­ 
pito più urgente, per i rivoluzionari 
di « Controcorrente », è la dimostra­ 
zione che « trotskismo e bordighi­ 
smo non hanno mai parlato la stes­ 
sa lingua » - anche a costo di « cor· 
reggere » la verità storica appiop­ 
pando a Bordiga la teoria del social­ 
fascismo e di ridurre Trotsky aile 
dimensioni di un pigmeo -, men· 
tre una lingua del tutto affine a 
quella di Lev avrebbero allora par­ 
lato i Gramsci e parlerebbero oggi 
i Leonetti, a giusto titolo rientrati 
ne! PCI! 

1) Op. cit., pp. 19-20. 
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!l VULCANO DEL MEDIO D ORIENTE (2) 

Il lungo calvario della trasformazione dei 
contadini palestinesi in proletari 
la nasclta di leraele e la 
gueirra dli esproprlaztcna 

Alla fine della seconda guerra mondiale, il vecchio irnpero in­ 
glese cominclè a cedere il posto al colosso imperialista americano. 
Il movimento sionista vi si trova tanto me~lio in quanto la pre­ 
senza inglese gli è divenuta importuna o addirittura insopportabile, 
spingendo anche diversi gruppi sionisti, ansiosi di costruire il loro 
stato, ad un moto terrorista anti-inglese in cui d'altronde Begin fa 
le prime armi. La Gran Bretagna non aspira più che a Jiberarsi 
delle sue responsabilità in Palestina, e passa la patata bollente al­ 
l'ONU, la nuova « caverna dei ladroni » costruita sulle ceneri della 
defunta Società delle Nazioni. 
I preparativi per la costituzione di uno Stato ebreo portarono nel 

1947 alla guerra arabo-israeliana. Mentre i delegati delle virtuose 
nazioni borghesi chiacchieravano nelle sontuose sale dell'ONU per 
sapere se un arabo e un ebreo potevano o no vivere insieme senza 
sgozzarsi (con questi orientali, caro mio, non si sa mai. .. ), o se era 
meglio separarli con cavalli di frisia, lo Stato d'Israele vide la luce 
il 14 maggio 1948. Ciè provocè la gara fra Truman e Stalin a chi 
lo riconoscesse per primo, ma, soprattutto, apri in grande la caccia 
ai palestinesl. · 
La storia non aveva ancora dato che un assaggio della barbarie 

capitalista. Vuotare il paese della maggior parte dei contadini ri­ 
dotti in miseria era ormai l'obiettivo confessato. Si trattava della 
riedizione in grande stile del calvario dei contadini scozzesi de­ 
scritto da Robert Somers, che Marx cita nel capitoletto già ricor­ 
dato: « I proprietari [in questo caso, i sionisti] praticano il dira­ 
damento e la dispersione della popolazione came principio fisso, 
came necessità dell'agricoltura, esattamente al modo in cui nei de­ 
serti âell'America e dell'Australia si spazzano via gli alberi e le 
sterpaglie: e l'operazione indisturbata segue il sua corso» ( 1 ). 
Per ragioni internazionali quanto locali, Israele non poté allora 

occupare la totalità della Palestina. In effetti, il processo di espro­ 
priazione era meno avanzato in certe zone che in altre: cosi il 
Centro, più montagnoso, interessava meno i sionisti; inoltre, ne! 
quadro di una divisione patrocinata dall'ONU, lo Stato d'Israele 
non doveva costituirsi che su una parte della Palestina. La parte 
occupata fu in realtà più grande di quella prevista da! piano di 
spartizione, ma la Cisgiordania e la fascia di Gaza sfuggirono mo­ 
mentaneamen te alla conquista sionista, la prima per andare al prin­ 
cipe Abdallah, promosso nella stessa occasione re di Giordania dagli 
inglesi, la seconda per toccare all'Egitto. Quasi un milione di con­ 
tadini e operai palestinesi furono cacciati dalle loro case. Ouesta 
volta, la borghesia se ne infischiè del sacro diritto di proprietà, del­ 
la legalità e di altri specchietti per le allodole. Furono la forza 
bruta, il terrore, il massacro e lo sterrninio ad essere eretti a legge 
suprema per servir di base a tutta la legalità ulteriore. 
Inutile descrivere le condizioni miserabili in cui le masse palestine­ 

si vennero confinate; esse non avevano nulla da invidiare ai campi 
di concentramento da cui erano appena uscite le centinaia di migliaia 
di Ebrei spinti laggiù dall'imperialismo facendo Joro balenare I'Eden 
ritrovato. Comunque, questo milione di sradicati, di disoccupati îor­ 
zan, doveva rompere per sempre il fragile equilibric régionale, e 
divenire l'epicentro delle rivolte sociali del Medio Oriente. 
Malgrado l'accanimento delle autorità israeliane ad espellere il 

maggior numero possibile di Palestinesi, una minoranza riuscï a 
rimanere sul posto: 170.000 circa nel 1948, divenuti oggi più di 
500.000, che vivono all'interno dello Stato di Israele. Questa po­ 
polazione ha dovuto subire un'inaudita oppressione, che non trova 
torse l'eguale se non nelle società coloniali d'Africa. Le popolazioni 
palestinesi dovettero passare sotto le torche caudine di un regime 
militare straordinariamente feroce, che non ha d'altronde altra base 
« legale » che le famose ordinanze britanniche del periodo del man­ 
dato, fra cui si devono ricordare le emergency def ense regulations 
promulgate nel l945 contro i moti di resistenza ebraici all'occupa­ 
zione inglese. 
Ecco due testimoni a carico, Per il primo, " la questione è la se­ 

guente: saremo tutti sottomessi al terrore uificiale o vi sarà libertà 
per l'individuo? Nessun cit ladino è al riparo della prigionia a vita 
senza processo ( ... ), il ricorso in appello è abolito ( ... ), i poteri del­ 
l'amministrazione di esiliare non importa chi e non importa quando 
sono illimitati ( ... ). Non. è necessario commettere una qualunque in­ 
[razione; basta una âecisione presa in qualche uificio ». Per il secondo: 
« l'orâine stabilito da questa legislazione è senza precedenti nei pae­ 
si civili. Neppure nella Germania nazista esistevano simili leggi » (2). 
Queste dichiarazioni furono rese in una riunione di giuristi a Tel­ 

aviv il 7 febbraio 1946 per protesta contro la repressione ... coloniale 

inglese; la prima da Bernard (Dov) Joseph, futuro ministro della 
giustizia d'Israele; la seconda da J. Shapira, futuro procuratore ge­ 
nerale della repubblica israeliana. Non sono occorsi due anni per­ 
ché una simile barbarie « nazista » fosse utilizzata dai sionisti contro 
i Palestinesi. 
Ma la legislazione di cui si è detto non poteva bastare alla vora­ 

ci tà colonizzatrice d'Israele, questo frutto mostruoso dell'amplesso 
fra sionismo e capitalismo occidentale. Urgeva perfezionare l'arsena­ 
le terroristico delle dejense regulations, e lo si Ieee con le leggi suc­ 
cessive, che, al coperto dello stato di guerra, tendevano a legalizzare 
gli espropri. 
Uno dei capolavori di questa legislazione fu la " legge sulla pro­ 

prietà degli assenti ». A termini di essa venne definito assente "chiun­ 
que nel periodo tra il 19 novembre 1947 e il 19 maggio 1948 fosse 
proprietario di un appezzamento situato in I sraele e che in questo 
periodo fosse cittaâino del Libano, dell'Egitto, dell'Arabia Saudita, 
della Giordania, dell'Iraq o dello Yemen; risiedesse in questi paesi 
o non importa dove, in Palestina fuori d'lsraele; ovvero fosse un 
cittaâino palestinese che avesse abbanâonato il luogo di resiâenza 
in Palestina per stabilirsi in una regione tenuta da [orze che abbia- · 
no lottato contra la [ormazione della Stato d'Israele » (3). 
Questo periodo corrisponde a important! spostamenti di persone 

fuggite dalle zone degli scontri più aspri. Quanti contadini, conside­ 
rati assenti mentre si erano solo « spostati » di alcune centinaia di 
metri, videro le loro terre confiscate? Un'altra virtù di questa Jegge 
fu di accaparrare le terre e i beni del clero (6%): Dio stesso era 
assente! . 
Altro monumento del diritto: la famosa « legge d'urgenza ». Essa 

permette di dichiarare certe regioni « zone chiuse »: un'autorizzazione 
scritta del governo militare è allora necessaria per accedervi. Se­ 
condo un'altra disposizione, se un villaggio è dichiarato « zona di 
sicurezza », gli abitanti non hanno più il diritto di abitarvi. Più di 
dodici villaggi della Galilea hanno dovuto essere abbandonati per 
questa ragione: cosï vuole la legge! Aitre nonne della stessa natura 
sono state promulgate: una di esse permette di dichiarare certe re­ 
gioni « zona di sicurezza temporanea », il che ha per effetto di im­ 
pedire ai contadini di coltivare le loro terre, mentre un'altra auto­ 
rizza lo Stato a confiscare le terre non coltivate « per un certo tem­ 
po ». Nulla sfugge alla legge ... 

A completare questa magnifica costruzione giuridica vennero le 
« Ordinanze sullo stato d'urgenza » del 1949, che completano le « leg­ 
gi d'urgenza » inglesi del 1945; esse conferiscono all'autorità militare, 
per i bisogni della « sicurezza pubblica », il potere di perquisire abi­ 
tazioni e veicoli, emettere mandati d'arresto, intentare processi som­ 
mari a porte chiuse senza appello, limitare la circolazione delle per­ 
sone, assegnarle a domicilio coatto, deportarle oltre frontiera. Per 
esempio, l'articolo 119 autorizza la confisca delle terre, mentre l'ar­ 
ticolo 109 permette all'esercito di vietare a chiunque di trovarsi nei 
luoghi da esso designati, e di dettare restrizioni relative all'esercizio 
di una attività produttiva. Si spiega cosi uno dei segreti della demo­ 
crazia: questa puo pagarsi il lusso di coprire la violenza aperta le· 
gata alla oppressione di classe - qui aggravata dall'oppressione raz­ 
ziale e nazionale - con il velo ipocrita del diritto. (4) 
Ecco dunque con quali mezzi il sionismo per conto del capitale ri­ 

puli la terra dei suoi abitanti. Si puè dire che oggi l'espropriazione 
dei contadini palestinesi è pressoché finita nei territori occupati nel 
1948. (5) La penuria di terreni si estende anche aile città e ai villaggi 
in cui la popolazione si pigia e dove i lotti sui quali si è autorizzati a 
costruire sono estremamente lirnitati. 

. Che ne è stato di questa popolazione, ancora essenzialmente con­ 
tadina ne! 1948, rimasta in Israele? Lo rnostra la tabella qui unita: 

Ripartizione della manodopera araba frai principali settor.i d'attività 

In percentuale 

Agricoltura 
Industria 
Edilizia e lavori pubblici 
Altri settori 

1954 

59,9 
8,2 
8,4 
23,5 

1966 

39,1 
14,9 
19,6 
26,4 

NOSTIRA STAMPA 
DNTIERNAZIONAllE 

Papa Woitila a Na poli, 

Fonte: Annuaire statistique d'Israël, 1955-1973. 

Non è indifferente notare che nel settore industriale la quasi to­ 
talità degli Arabi sono salariati. Sulla popolazione attiva agricola, 
il 58% sono proletari, il che significa che ne! 1972 meno del 10% degli 
Arabi israeliani è ancora legato alla terra. Quanto ai servizi, essi in­ 
globano la maggioranza dei salariati, al punto che già nel 1970 gli 

ovvero 
miseria sociale 

e miseria religiosa 
lite », chi grida alla rapina storica 
ai danni del Sud, chi denuncia il 
secolare carattere delle plebi napo­ 
letane e l'innata indisciplina e di­ 
saffezione al lauoro che allontanano 
dalla metropoli commesse pubbli­ 
che e inuestimenti priuati. E' certo 
cbe tutti i rappresentanti della clas­ 
se borgbese, dal PC! fi.no alla de­ 
stra, banna interesse a girare attor­ 
no al problema, senza affrontarlo 
di petto. 
I mali di Napoli sono quelli de­ 

riuanti dalla suiluppo del capitali­ 
smo: la realtà di Napoli non è ori­ 
ginale nef panorama della sjrutta­ 
mento capitalista, ma ne conosce 
malte delle caratteristicbe tipicbe. 

Souosoiluppo, disoccupazione, 
lauoro nero, contrabbando, sono il 
pane quotidiano del capitalisme: 
non è [orse uero che il lavoro dei 
minori, svolto per conta di caporali 
prezzolati, va ad arriccbire la gros­ 
sa industrie? non è vero che aitre 
industrie banna costruito le loro 
fortune sullo sjruttamento delle 
donne mal pagate o sottopagate? e 

la miriade di laboratori [amiliari, 
con tutti i rischi che 'comporta l'or­ 
ganizzazione della produzione in 
casa, a chi destina il proprio semi­ 
lavorato, se non alla grande indu­ 
stria? Il borgbese che si lamenta 
non cbiede la distruzione di que­ 
sto sistema ma solo una più « one­ 
sta » . distribuzione della riccbezza 
prodotta: in breue, cbiede cbe una 
/etta più grossa di pluslauoro vada 
all'imprenditore del Sud che alla 
/abbrica del Nord. 

Napoli è il regno della miseria 
e della squallore, ma è anche il 
luogo doue fi.oriscono in breve fi.a­ 
ride riccbezze: la miseria ingrassa 
una /alla di speculatori, di [unzio­ 
nari, di strozzini, di mezzani. Il 
borghese napoletano non ha nulla 
da inuidiare a quello milanese: gli 
assomiglia per gusti e per ignoranza. 
Ma sente, agni giorno più, tremare 
sotte i piedi il terreno su cui ha 
costruùo il proprio dispotismo; la 
sua memoria storica gli fa ritornare 
in mente altre epocbe ed aitre pau­ 
re. Se neppure gli amici del PC!, 
egli pensa, sono riusciti a [ermare 
questi scalmanati, che cosa si deue 
[are per riauere un po' di pace? 

Che casa c'era di meglio, dunque, 
di un ricorso alla religione, uisto 
cbe le masse popolari napoletane · 
sono state sempre imbeoute di mi­ 
sticismo religioso, e che il papato 
gode oggi di una rinata verginità? 
Ecco, quindi, il pastore delle anime 
oenire in missione a lenire le pia­ 
ghe del capitalisme, a offuscare le 
coscienze, a coprire agni grido di 
protesta con il ricorso alla paura 

operai e assimilati rappresentavano il 72% della popolazione attiva 
araba. (6) La nuova generazione di Palestinesi viventi in Israele è 
dunque essenziaimente operaia, benché continui ad abitare in zone 
rurali (74% della popolazione nel 1967). Il villaggio che continua ad 
ospitarli non è ormai che un ghetto nel quale lo Stato d'lsraele si 
sforza di rinchiuderli. Questi operai supersfruttati, sottopagati (in 
molti casl il rapporto è di uno a due per lo stesso lavoro ), sono ob­ 
bligati a fare ore di strada in autocarri pieni zeppi per recarsi al 
luogo di lavoro e ritomarne. 
Questi proletari hanno subito un calvario fatto di miseria, di guer­ 

re, di umiliazioni e di massacri di cui conservano un ricordo indele­ 
bile. (7) Il regirne d'urgenza è stato bensï soppresso nel 1966, ma cio 
non poteva significare la soppressione delle leggi che Io caratterizza­ 
no. Le prerogative del potere rnilitare sono solo state trasferite ai 
diversi apparati dell'amministrazione civile, e, in particolare, alla 
polizia. In realtà, « quali che siano i diritti e le libertà riconosciute 
dalla legge o âal costume agli abitanti d'Israele, considerazioni di 
sicurezza sono sempre suscettibiü di rimetterle in causa senza che 
[ormalmente sia infranta la legalità! » (8). 
I pochi contadini rimasti sono stati ancora di recente vittime di 

questa possibilità di ristabilire con un si o un no la Iegislazione ter­ 
rorista, Cosï nel 1976, si sono tolti 10.000 ettari alla popolazione ara­ 
ba; questo attacco al poco che le restava ha provocato manifesta­ 
zioni di massa, scioperi e scontri con la polizia e l'esercito. Ouest'ul­ 
timo ha decretato il coprifuoco e invaso numerosi villaggi: sei Arabi 
sono stati uccisi e diverse decine feriti. L'episodio è stato battezzato 
« giornata della terra ». Soprattutto, questa legislazione è oggi utiliz­ 
zata contro ogni contestazione nei confronti dello stato. E chi deve 
« contestarlo » di più, se non la classe operaia? 
In contatto dopo il 1967 con la nuova ondata di operai palestinesi 

sottoposti a loro volta al regime di occupazione a Gaza e in Cisgiorda­ 
nia, essa si risveglia tanto più arditamente alla lotta quanto più ha 
soffocato per troppo tempo la collera. 

Nuova ondata espropriatrice 
con la guerra del 1967 

1972 

19,1 
12,5 
26,6 
41,8 

La Palestina è un paese minuscolo: 27.000 kmq, qualcosa. corne il 
Belgio. Un terzo è desertico, la coltura vi è molto difficile e soprat­ 
tutto molto costosa. Israele ne ha occupato nel 1948 quasi 21.000 kmq. 
E' evidente che un quadro cosï esiguo non puè soddisfare l'appetito 
di un capitale sionista pieno di ambizioni. In un tale contesto, l'e­ 
spansione è una necessità, l'espansionisrno una religione di Stato. 
Cosï Israele si è impadronita ne! 1967 della Cisgiordania e di Gaza, 

e il fenomeno del 1948 si è ripetuto. La fascia di Gaza era abitata ne! 
1967 da 450.000 palestinesi, di cui più di due terzi erano rifugiati pro­ 
venienti dalla fertile piana di Giaffa da cui erano stati cacciati nel 
1948. Più di 100.000 abitanti di Gaza, di cui moiti prendevano la via 
dell'esodo perla seconda volta, furono costretti a rifugiarsi nei paesi 
vicini. La Cisgiordania, che contava circa 850.000 abitanti ne! 1967, 
vale a dire prima dell'occupazione, non ne contava che 650.000 tre 
anni dopo, il che significa che 200.000 palestinesi hanno dovuto ab­ 
bandonare tutto in questa regione per andare a finire nei carnpi di 
miseria chiamati « campi profughi ». Cosi, più di 300.000 persone sono 
state costrette, per una ragione o per l'altra, ad abbandonare Je loro 
case, e per conseguenza sono state colpite dal divieto di ritorno 
in virtù della legislazione israeliana, cosï atta a fare il vuoto. 
La famosa legge sugli assenti ha funzionato bene: 33.000 ettari so­ 

no caduti sotto la sua scure. Il 16% del totale delle terre appartenen­ 
ti allo Stato o aile collettività è automaticamente passato all'occu­ 
pante. lsraele ha pure requisito oltre 10.000 case appartenenti ad 
« assenti » trasformati in profughi nei campi. Ma questo procedimento 
è tutto sommato abituale. Altri, più raffinati, sono stati scoperti: è 

cosï che nel villaggio di Akraba, in Cisgiordania, i sionisti hanno 
distrutto le colture irrorandole di prodotti chimici. E' necessario 
aggiungere che Jo Stato ha rispolverato tutto il suo arsenale terro­ 
rista? Si sono avute migliaia di espulsioni, corne ha dichiarato alla 
Knesset l'ex ministro della difesa Simon Peres; 23.000 palestinesi so­ 
no stati fatti prigionieri nel corso degli anni 1967-73; 16.312 case sono. 
state distrutte tra il 1967 e il 1971 in virtù del principio altamente 
biblico della responsabilità collettiva. Diversi villaggi sono statl pu- 

. ramente e semplicemente cancellati dalla carta geografica, corne 
per esempio Latrun, Amwas, Yllo, Beit Nouba e altri. 
Sulle terre confiscate con questi metodi da gangsterismo organiz­ 

zato dallo Stato, la colonizzazione ha potuto iniziare nell'ottobre 1967. 
Ne! 1971, si contavano già 52 colonie nei territori recentemente oc­ 
cupati. In seguito, nuove installazioni e nuovi progetti si sono sus­ 
seguiti. E' quasi inutile aggiungere che la popolazione araba è pri­ 
vata, ancor più che in Israele, di ogni possibilità di espressione, di 
associazione sindacale e politica indipendente. Il minimo sospetto di 
appartenenza ad una organizzazione sovversiva si è già tradotto per 
migliaia di palestinesi in un totale di diversi secoli di ospitalità, oh 

· quanto piacevole!, nelle galere sioniste. (9) 

EL l?ROGRAMA 
COMUNISTA 

nr. 32, Octubre-H>iciembre '79 
- Hace 60 anos nacia la In­ 

ternacional Comunista 
- Siguiendo el hllo del tiem­ 

po - El proletariado y la 
guerra (y Jll1): La guerra 
revolucionarl.a proletaria: 
La novela de la guerra san­ 
ta: Estado proletario y 
guerra 

- La cuestion agraria. JEJe­ 
mentes marxistas del pro­ 
blema m 

- Marxismo y subdesarrollo 
- Nota de iectura: lLa llnter- 

nacional Comunista y la 
revolucion china de 1927. 

Reduce dai successi d'America e 
di Irlanda, la stella di Giovanni 
Paolo Il è apparsa nef cielo di Na­ 
poli. 

La stampa locale e naz.ionale, 
pur con dîversità d'accenti, ha po­ 
sta in rilievo che quello del papa 
era un viaggio « d'amore » e « di 
speranza ». Il Corriere del 21/10, 
con il solito accento pseudo-raz.io­ 
nalista, rilevava came, a dispetto 
dei problemi sociali che assillano 
Napoli, la città avrebbe accolto il 
pellegrino di Dio con tutto il sua 
/anatismo, con lutta la sua anima 
popolare. 

Non c'è da meravigliarsi, in real­ 
tà, che il papa abbia scelto proprio 
Napoli per questo sua nuovo ap­ 
puntamento con le masse popolari. 
Poche città in Italia conoscono lo 
stato di degradazione e di miseria 
che regna a Napoli. Su questa real­ 
tà, tutti sono d'accordo: non si è 
d'accordo, invece, sulle cause e sui. 
rimedi. C'è chi, came il PC! in que­ 
sti ultimi anni, tenta di giocare la 
caria della « potitica delle mani pu- 

le prolétaire 
or. 299 - 2-15 Novembre '79 
- Pour que la classe ouvriè­ 

re vive le capitalisme doit 
périr 

- Ségugy et consorts: des 
larbins indispensables 

- Le mot d'ordre en Afrique 
australe: Eviter la solution 
révolutionnaire 

- L 'UCFML et l'immigra­ 
tion: La politique néfaste 
d'une secte populiste 

. - Sur la nature des reven­ 
dications partîelies 

- L'OLP, la messe et la cho­ 
rale 

. - Cinq ans de baisse du pou­ 
voir d'achat 

(2 - continua) 

1) Il capitale, I, cap. XXIV, par. 2, nota 220. 
2) N. Weinstock, op. cit. pag. 392. 
3) Sefer Ha-Khukkim (Legislazione speciale), 37, 1950, pag. 86. 
4) Per un quadro completo di questa legilazione, cfr. Weinstock, cit., pp. 

374-399, Gaspard, cit, pp. 187-189, Sabri Geries, Les arabes en Israël, Parigi, 
1969, pp. 95-116, e il n. 199 di Problèmes économiques et sociaux del 2-11-1973. 
5) Sui 475 villaggi arabi cht: si contavano nella Palestine occupata dagli 

lsraeliani ne! 1948, oggi nt: restano solo 90: gli altri 385 sono stati eliminati 
a colpi di dinamite o di bulldozer. 
6) Cfr. la rivista Khamsin, n. 2-1975, pp. 79, 41 c 54. 
7) Il 29 ottobre 1956, i soldati israeliani entrano net villaggio di Kfar 

Kassem per decretare il coprifuoco e annunciano agli abitanti che chiun­ 
que sia trovato fuori di casa una mezz'ora dopo sarà fucilato. Poiché 
moiti, a quell'ora, lavoravano ancora nei campi o nei cantieri israeliani, è 
impossibile avvertirli. Al Joro ritorno, vengono arrestati, messi in fila e 
fucilati. Gli uccisi furono 47. Lo Stato di Israele apri un'inchiesta ed emise 
condanne. Ad esempio, il seconda in grado degli ufficiali, riconosciuto col­ 
pevole del massacra, vennc nominato ne! 1960 « rcsponsabile degli affari 
arabi » nella regione vicina di Ramleh ... 

8) Cosl il n. 199 di « Problèmes économiques et sociaux». 
9) Cfr. L. Gaspard, cit., p. 145, e Le Monde dell'8-6-79 e del 19-6-79. 

dell'aldilà. Se il borghese rivoluzio- 
11ario ha combattu/a la chiesa per­ 
ché essa aveva appoggiato il potere 
politico dominante, oggi per lo 
stesso motiva se la fa alleata. Anzi, 
possiamo dire che il loro ruolo, la 
loro storia si intrecciano continua­ 
mente: la borghesia a s/ruttare, la 
Chiesa a coprire i mis/atti di questo 
s/ruttamento. 

Ecco perché si spiega che a Na­ 
poli il sindaco piccista destini cen­ 
to milioni per la visita del papa: si 
traita di un buon investimento non 
per la propria anima, ma per le 
proprie viscere. Se Valenz.i e soci 
continuano a restare a galla, lo de­ 
vono anche alla potenza della reli­ 
gione, che sostiene con la sua /orza 
niillenaria un sistema sociale da cui 
trae lin/a ed alimenta quotidiano 
e al quale restituisce agni giorno il 
sua tributo alla sopravvivenza. 

A Napoli, domenica, anche mi­ 
gliaia di proletari, sottoproletari, 
nullatenenti di agni età banna con­ 
tribuito al successo dell'ennesima 
missione di pace e di rincoglioni­ 
m(?nto del rappresentante . volante 

dell'ordine capitalisJa internaziona­ 
le. Perché il papa non appartiene 
ail' I talia, alla borghesia italiana, a 
Roma, il cui potere temporale una 
volta curava, ma alla borghesia in­ 
ternazionale; mangia alla sua grep­ 
pia, di/fonde le sue menzogne, ali­ 
menta le sue illusioni di pace so­ 
ciale e di eterno progressa. 
Il giorno dopa, quando solo da 

poche ore la figura di questo 
campione borghese era scomparsa 
nella carlinga di un elicottero, Na­ 
poli riprendeva il volta di sempre. 
Ieri Woityla era venuto a chiedere 
alle masse nuovi sacrifici a sostegno 
della pace sociale, una « opzione 
d'amore » in nome della eternità 
di un sistema mostruoso di rapina 
e di s/ruttamento. Il giorno dopa, 
questo sistema è tornato, se non a 
vacillare, a sussultare sotto i colpi 
delle proteste dei senza-tetto, dei 
cortei dei disoccupati, degli sciope­ 
ri in /abbrica, cbe ricordano alla 
borghesia napoletana e ai suai sca­ 
gnozzi che, nonostante tutto, è in 
questa realtà che il proletariato puo 
preparare loro la /ossa. 
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NAPOl~ ORIENT ALE 

SNIA VISCOSA, 

La Snia Viscose (1450 dipenden­ 
ti circa) a settembre ha fatto un al­ 
tro passe avanti verso la massiccia 
riduzione dei posti di lavoro nello 
stabilimento di S. G. a Teduccio, 
che rende ormai quasi certa la smo­ 
~ilitnzione totale della fabbrica. Le 
ripercussioni della crisi e dell'accre­ 
sciuta concorrenza accelerano di fat­ 
to la tendenza, in atto già da anni 
nella vecchia zona industriale di Na­ 
poli, alla riduzione dell'occupazione 
nelle attività dell'industria soprav­ 
vissuta da] dopoguerra, 
Non è un mistero che le vecchie 

aziende hanno la possibilità di ri· 
manere in vita soltanto a condizione 
di rinnovarsi e di smaltire l'ecceden­ 
za di forza lavoro rispetto aile nuo­ 
ve tecnologie o alle scelte di nuove 
produzioni. Il processo è molto chia­ 
ro: basterà ricordare l'Innocenti e 
l'Olivetti, ma i casi meno grossi so­ 
no migliaia. Di fronte a questo pro­ 
cesso obiettivo, i sindacati e i par­ 
titi cosiddetti operai si pongono lo 
scopo dichiarato della salvezza delle 
aziende compatibilmente con le esi­ 
genze del mercato e con le sovven­ 
zioni dello Stato; impostano le « lot­ 
te » e le rivendicazioni solo pen­ 
sando a questi obiettivi; temono 
quindi corne la morte le reazioni o­ 
peraie « inconsulte », ossia guida te 
esclusivamente dalle esigenze di vi­ 
ta e di Iavoro delle masse. E' per 
questo che, invece di promuovere 
un fronte di lotta unitario dei lavo­ 
ratori, dividono gli operai a totale 
C.I.G. da quelli rimasti in fabbrica, 
quelli ad orario ridotto da quelli ad 
orario normale, i licenziati dagli oc­ 
cupati, quelli di un settore « arretra­ 
to » da quelli dei settori « trainan­ 
ti » e perfino gli operai di una fab­ 
brica da quelli di un'altra della stes­ 
sa azienda (magari sotto la bandiera 
« internazionalista » della difesa del­ 
l'economia locale). In tal modo, han­ 
no via libera per fare pressione su 
determinate scelte politiche (in cui 
i partiti si assumono il ruolo di con­ 
sulenti ed esperti nei passi da com­ 
piere), utilizzando corne arma quegli 
unici scioperi « generali » (si fa per 
dire) rigidamente rituali e simbolici. 

* * * La vicenda della Snia è da que- 
sro punto di vista esemplare. Ouan­ 
do, nell'ultima decade del giugno 
scorso, essa minacciè 600 licenzia­ 
menti nello stabilimento di S. G. a 
Teduccio e la chiusura (con relativi 
licenziamenti) dei restanti reparti di 
produzione del rayon a Rieti, Pavia 
e Villacidro, la stampa scopri im­ 
provvisamente questo attacco ai pro­ 
letari e « l'Unità » poté affermare 
che « l'iniziativa ritorna agli operai ». 

Il sindacato proclamè 4 ore di 
sciopero per il 27 giugno per il grup­ 
po Snia e una manifestazione a Mi- 

Sedë e sezlonl 
aperte a lettorl e 

almpatizzantl 
ASTI - Via S. Martino, 20 int. 

il lunedi dalle 21 
BELLUNO - Via Garibaldi 20 

il venerdi dalle 21 
BOLZANO - V.le Venezia 41/A 

(ex Bar ENAL) 
il sabato dalle 18 aile 20 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile intemo, piano terra) 
il martedi dalle 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il venerdi dalle 21 aile 23 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il mercoledi dalle 17,30 aile 19 

LENTINI - Via Messina 20 
il sabato dalle 17 .30 aile 19.30 

MILANO - Via Binda 3/A (passo 
carraio in fondo a destra) 
Il lunedi e il venerdi 
dalle 21.30 ail 23.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a 
Carbonara 'i 11 
Il venerdi dalle 17.30 aile 19.30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenica dalle 1 O aile 12 

ROMA - Via dei Reti, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdi dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
il venerdi dalle 20 aile 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16 afle 19 

îORINO - Via Calandra 8/V 
il martedi dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa­ 
store 32 (1° piano) 
la domenica dalle 10 afle 12 

UDINE • Via lazzaro Moro 59 
il 1' e il 3° giovedi di ogni me­ 
se, dalle 17.30 aile 19.30. 
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- Redatrore-capo: Bruno Mafii - Regi­ 
strazione Teibunale Milano, 28.39/'53 
- 189/'68 - Stampatore: Timec, Al­ 
bairate (MILANO) - via E. Toti, JO. 

vicenda esemplare 
zona industriale 

lano per i chimici il 6 luglio. Le 
richieste erano: programma di ri­ 
sanamento per la Snia; approvazio­ 
ne dei piani di finanziamento per la 
Snia e per l'Interfan (azienda di 400 
dipendenti, del gruppo Snia a S.G. 
a Teduccio, posta in liquidazione 
dteci mesi prima); 60 miliardi entro 
il 6 luglio per l'acquisto di materie 
prime e debiti; un incontro urgente 
col governo. Ma citiamo i giornali di 
quei giorni: « Alla Federazione Sin­ 
dacale dei Chimici accusano la Snia 
soprattutto di non avere predispo­ 
sto alcun piano alternativo in grado 
di garantire un futuro occupaziona­ 
le. stabile ai lavoratori »; « il sinda­ 
cato accetta di discutere sulla efjetti­ 
va produttività del reparto - dico- 
110 alla FULC provinciale napoleta­ 
na » (il « Mattino »); « la Snia de­ 
nuncia Santoro, sta vendendo le a­ 
zlende migliori, quelle che rendono 
di più, per poi far sembrare inevita­ 
bile il salvataggio da parte dello Sta­ 
to » (« l'Unità »). Questi padroni! 
Non sanno fare neppure i loro inte­ 
ressi! Vendono « le aziende migliori, 
quelle che rendono » ! Non accettano 
i suggerimenti dei Santoro! 

I funzionari sindacali e le posizio­ 
ni politiche che li ispirano nascon­ 
dono cosi la vera causa delle smo­ 
bilitazioni, costituita dal carattere 
classista dell'economia capitalistica, 
dal suo antagonismo con gli interes­ 
si dei lavoratori, andando invece a 
ricerc.arla nelle scelte o nelle volon­ 
tà dei singoli rappresentanti del ca­ 
pitale, nelle loro « assenze di piani » 
o « speculazioni ». In tal modo, sna­ 
turano ogni reazione di classe dei 
Iavoratori, ogni senso di solidarietà 
allargato a tutti, assegnandogli inve­ 
ce il compito di « dare il buon esem­ 
pio », di fare i sacrifici e di cap ire 
(attraverso i vari Santoro) che cosa 
il capitale deve fare per essere red­ 
ditizio! 

L'« Unità », 30 settembre: « Il 
sindacato ha le sue proposte per ri­ 
sanare la chimica, ma [ è un neo-se­ 
gretario della FULC che parla] la 
mancanza di volontà del governo ne/ 
guidare un suo concreto e possibile 
piano di risanamento ( ... ) il suo con­ 
dizionamento da parte dei vecchi 
gruppi della speculazione clientelare 

( ... ) causano guasti ( ... ) nella stessa 
credibilità degli obiettivi che propa­ 
ne il sindacato ». 
Ecco corne ragionano: « Nelle fi­ 

bre sono diminuiti gli addetti e so­ 
no peggiorate le condizioni di lavo­ 
ro, perè si scopre che ne/ '78 l'Italia 
ha importato fibre avendo prodotto 
il 20% in meno: è la crisi dell'ofjer­ 
ta e 11011 della domanda ». Insomma 
è mancata la volontà di realizzare 
una maggiore « offerta », e non è 

stata invece la concorrenza a deter­ 
minare quel 20% in meno! E, men­ 
tre per i capitalisti la lotta per bat­ 
tere la concorrenza puè terminare 
con una vittoria o con una sconfitta, 
per i proletari che vi dovessero par­ 
tecipare, corne vogliono i sindacati, 
stringendo la cinghia e aur:1entando 
la produttività sarà sempre una scon­ 
fitta, sia che dipendano dal gruppo 
che ha perso, o da quello che, mo­ 
mentaneamente, ha trionfato. 
All'ultimo consiglio generale della 

federazione chimici, oltre aile ori­ 
ginali proposte di « aree integrate » 
e « diversificazioni produttive » è sta­ 
to anche detto che il « banco di pro­ 
va è il risanamento dell'intero set­ 
tore ». ln che senso? « Lo è soprat­ 
tutto per le tematiche relative alla 
produttività e alla professionalità E' 
in definitiva una bandiera sottratta 
ai padroni ». Ed è proprio la ban­ 
diera padronale della divisione dei 
Iavoratori. 

* * * Ma cosa dicono i capitalisti? Ci- 
tiamo dal verbale dell'assemblea ge­ 
nerale ordinaria della Snia del 30-IV: 
« La Snia è da tempo impegnata in 
un programma di ristrutturazione in­ 
dustriale basato: 1) sul contenimen­ 
to delle produzioni di fibre, cercan­ 
do al tempo stesso di sviluppare mo­ 
dificazioni e specialità seconda le 
tendenze del mercato; 2) sullo svi­ 
luppo del settore chimico di alcune 
produzioni di elevata tecnologia e 
produttività; 3) sullo sviluppo del 
fatturato ne/ se/tore dei prodotti per 
la difesa e aereospaziali ». Dice Sel­ 
litto riguardo alla grande industria 
chimica in Campania: « La Monte­ 
fibre e la Snia: un dato comune, 
sconcertante, èche operano ambedue 

Rispetto alla situazione di gravissime attacco aile condizioni dei la­ 
voratori della zona di S. Giovanni e alla divisione in cui essi vengono 
tenuti dal sindacato, i ns. gruppi di fabbrica hanno diffuso un volantino 
di denuncia della politica sindacale e ne! quale si sottolinea l'esi­ 
genza di un'organizzazione e un coordinamento diretto tra i lavoratori 
e di imporre obiettivi di lotta classisti; ne pubblichiamo il testo: 

N10 all'lsolamento dlegli operai in cassa integra­ 
zione e in proclnto di licenziamento! 
Per un vero coordinamento e una vera solida­ 
rletà di classe! 
La messa in CIG ha assunto nella nostra zona proporzioni sempre 

crescenti: dopo la Decopon, l'Interfan, la Vetromeccanica, l'Hidropress, 
la CMI ecc., ora tocca agli operai della SNIA. Lo stillicidio di licen­ 
ziamenti che per anni ha falciato posti di lavoro minaccia di diven­ 
tare un fiume. I piani padronali prevedono, con 1 'aggravarsi della cri­ 
si, l'eliminazione di ciè che chiamano « inefficienza » e « garantismo »: 
questo vuol dire guerra aperta all'occupazione e aumento dello sfrut­ 
tamento per chi resta in fabbrica. Perciè la CIG ha oggi più che ieri 
il senso preciso di « preavviamento al Iicenziamento » per la maggior 
parte dei lavoratori. 
E chi puè dire dove intendono fermarsi i padroni? Solo alla Snia 

gli operai in CIG, che già erano 530, sono aumentati di oltre un cen­ 
tinaio e probabilmente non finirà qui. La « soluzione » padronale alla 
crisi è drasticamente antioperaia e non puè essere altrimenti. 
Sono perciè una beffa atroce le proposte sindacali di piani di finan­ 

ziamento, centri di ricerca, risanamento industriale, legge 675 ecc., con 
cui si tenta di distrarre gli operai mentre i padroni vanno avanti coi 
loro piani. I sindacati si preoccupano delle sorti aziendali e dell'eco­ 
nomia nazionale più che dei lavoratori stessi, spalancano la porta ai 
piani di riduzione degli organici (corne dimostra l'accordo sulla mobi­ 
Iità nei nuovi contratti) e dividono e isolano gli operai categoria per 
categoria e fabbrica per fabbrica, e perfino all'interno della stessa fab­ 
brica: questo tentano di fare anche alla Snia convocando per giovedi 
27 un'assemblea aperta solo agli operai della fabbrica in CIG e a quel­ 
li « liberi dal servizio ». E non dimentichiamo il precedente isolamen­ 
to subito dai Iavoratori dell'Interfan, che pure costituisce un unico 
complesso produttivo con la Snia. 
La politica sindacale non offre quindi alcuna possibilità di difesa 

dall'attacco padronale, ma è anzi impegnata a creare un cordone sa­ 
nitario intorno ai Iavoratori potenzialmente « pericolosi ». 
Ma di fronte all'aumento del costo della vita e della disoccupazione 

che sempre più colpisce le nostre famiglie, ci troviamo tutti più che 
mai nelle stesse condizioni, sempre peggiori, e con gli stessi problemi. 

E' per questo che ogni attacco padronale in una singola fabbrica è 
un attacco a tutti noi e contro di esso non bastano le manifestazioni 
più dure, se restano isolate. · . 
E' necessaria una nostra risposta coordinata. E' necessario un 

coordinamento organizzato mediante collegamenti diretti tra gli 
operai delle diverse categorie e fabbriche, occupati, disoccupati e in 
CIG, per: 
- rifiutare i Iicenziamenti e le rnanovre che li preparano; 
- difendere il salario indipendentemente dai contratti che sono già 

superati dall'aumento dei prezzi; 
- sostenere gli obiettivi dei disoccupati, contro i tentativi di di­ 

visione della classe operaia. 
Oggi la situazione dei nostri compagni in CIG della Snia, Decopon, 

Interfan, Vetromeccanica, Hidropress, richiede la nostra solidarietà at­ 
tiva. 
La scadenza immediata dell'assemblea del 27 alla Snia deve essere 

un momento per imporre un'assemblea generale aperta anche agli altri 
operai in CIG e a tutti i lavoratori della zona. 
lmponiamo obiettivi di lotta classisti. 
Organizziamoci per la nostra difesa. 

I Gruppi di Fabbrica del 
PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONt\LE 

(il programma comunista) 

in un settore, quello delle fibre, già 
sovradimensionato ». 
Niente di diverso da quanto dice 

il sindacato. Ma c'è dell'altro. Quali 
sono i problemi della Snia secondo 
i padroni? « Un'occupazione ecce­ 
dentaria », « calo di produttività ». 
Gli stessi problemi che il sindacato 
vorrebbe risolvere. La divergenza è 
solo nei mezzi (illusori) politici da 
utilizzare. Se seguiranno la via del 
sindacato gli operai della Snia e 
della Montefibre si troveranno a lot­ 
tare in direzioni contrapposte; ognu­ 
no nella direzione in cui vanno gli 
interessi del rispettivo capitale. 
Da settembre anche i seicento del 

reparto Wistel della Snia sono i11 
C.I.G. a orario ridotto. Quale è sta­ 
ta la posizione del sindacato? Quella 
di mantenere la divisione e la sepa­ 
razione tra gli operai offrendo ai 
padroni l'aumento della produttività. 
Già nel reparto rayon del tutto 

diviso, alla fine .di giugno era -stato 
realizzato l'aumento della . produtti­ 
vità secondo un accordo del '78 la 
cui applicazione non è durata che 
cinque mesi dopo i quali la produ­ 
zione è stata bloccata. Ma tutto ciè 
non basta: mentre i padroni abban­ 
donano lo stabilimento, i sindacali­ 
sti propongono nuovi sacrifici agli 
operai per sostenere i profitti nella 
speranza che i padroni si acconten­ 
tino. 
Ma tra gli operai va maturando 

sempre più una diffidenza profon­ 
da verso questa politica sindacale, 
e le assemblee vengono sempre più 
disertate corne pure gli scioperi sco­ 
pertamente demagogici e strumenta­ 
li. C'è il pericolo di un « logoramen­ 
to dei rapporti tra lavoratori e sin­ 
dacato », affermava il neo-segretario 
FULC. 
L'assemblea « aperta » con le au­ 

torità e le forze politiche del 27-IX 
era stata precedentemente convocata 
per i soli seicento a C.I.G. e per gli 
operai « liberi da! servizio », ma fu 
completamente disertata e perciè ri­ 
petuta. Nonostante questo, anche il 
27 si è verificata una diserzione mas­ 
siccia degli operai della Snia (i pre­ 
senti erano qualche centinaio mentre 
i soli dipendenti Snia sono oltre 
1400). 
Uno sciopero convocato il 16-X 

per sollecitare la C.I.G. per gli ope­ 
rai a zero ore è completamente fal­ 
lito: il 17 si seppe che il ministro 
aveva firmato il decreto relative: 
gli operai avevano intuito la messa 
m scena. 
Il 26-X è stato proclamato uno 

sciopero di zona dalle caratteristi­ 
che sopra descritte. 

Il CdF della Snia mostra di es­ 
sere completamente assoggettato alla 
linea dei funzionari sindacali la qua­ 
le è il primo ostacolo che i lavora­ 
tori debbono superare per portare 
avanti la difesa delle proprie esi­ 
genze. Già oggi la situazione è gra­ 
ve: per i 650 a C.I.G. non è da 
escludere che salterà qualche mese 
di salario; mentre altri 500 sono a 
orario ridotto e subiscono una per­ 
dita di circa 140 mila lire al mese 
perché per loro il sindacato ha ri­ 
fiutato la C.I.G. 
Lo stesso « Coordinamento delle 

fabbriche chimiche in crisi della zo­ 
na » ha mostrato di essere una crea­ 
tura dei funzionari sindacali. Basti 
vedere corne si fa portavoce delle 
ri.chieste di finanziamenti già avan­ 
zate dai padroni e da! sindacato. Il 
CdF Snia poi fissa la propria atten­ 
zione e ouella degli operai sulla ri­ 
chiesta al governo di « ripartire la 
produzione delle fibre», richiesta che 
coti.duce alla divisione ed alla con­ 
trapposizione tra gli operai (ad es. 
Montefibre e Snia), mentre ciè che 
necessita alla Ioro difesa è un fronte 
di lotta comune, un fronte di lotta 
su obbiettivi della difesa dei biso­ 
gni degli operai e non sulle esigenze 
del capitale. 

RIUNIONE PUBBLICA 
a MILANO 

via Binda 3/A 
sui tema 

Autononµa Operaîa, il sovver­ 
timento del marxismo 
lunedi 19 novembre, ore 21,15 

1 61 LICENZIATI FIAT 

1 ricatti della FLM 
Se con il licenziamento dei 61 

operai la FIAT si è posta l'o­ 
biettivo dichiara to del « ri pris tino 
della normalità in fabbrica », ha 
d'altra parte dato al sindacato la 
ennesima occasione per la sua cam­ 
pagna contro l'uso della violenza 
nella lotta di classe. Il sindacato 
ha subito dichiarato che, presa vi­ 
sione delle prove, avrebbe difeso 
gli innocenti lasciando alla magi­ 
stratura il compito di punire, se 
necessario con la galera, i colpe­ 
voli di « violenze ». 

Coerentemente, nel far assume­ 
re ai suoi legali la difesa dei licen­ 
zia ri, ha chiesto a questi di sotto­ 
scrivere un documenta in cui si 
dichiara « di accettare i ualori [on­ 
damentali ai quali il sindacato 
ispira la proprio azione ed in par­ 
ticolare di condiuidere la condan­ 
na senza sfumature non solo del 
terrorisme, ma anche di ogni pra­ 
tica di sopnr[azione e di intimi­ 
dazione per la buona ragione che 
non appartengono alla scelta di 
oalori, alle conoinzioni, al patri­ 
mania di lotta del sindacato stes­ 
so ». Naturalmente non si è fer­ 
mato di fronte alla prima reazione 
di rifiuto del ricatto, che ha visto 
i 61 rispondere in blocco no! In 
contatti individuali, mettendo tut­ 
to il peso della sua organizzazione, 
ha lavorato a rompere il fronte. A 
nulla è valso lo sforzo fatto da al­ 
cuni fra i licenziati consapevoli del­ 
la posta in gioco, di mantenere la 
maggioranza dei 61 sulla posizio­ 
ne di rifiuto nel tentativo di eli­ 
minare agni. pregiudiziale. Il ricat­ 
to è passato, la maggioranza ha 
firmato il documento sindacale. 
E' necessario dire che se si 

comprende corne individualmente 
moiti licenziati abbiano ceduto sot­ 
to l'enorme pressione dell'opportu- 

nismo al ricatto e alla paura, una 
critica durissima va fatta alle va­ 
rie organizzazioni in cui molti di 
questi licenziati militavano. Da 
Lotta Continua alla « IV Interna­ 
zionale », da Lotta Comunista a 
OP e all'Autonomia non hanno sa­ 
puto dare ai loro militanti altra 
indicazione che non fosse quella 
di correre sotto le ali del sindaca­ 
to. E la loro responsabilità è tanto 
maggiore in quanto molti operai 
hanno firmato il documento sinda­ 
cale senza condividerlo. 
Per alcune di queste organizza­ 

zioni si è trattato del coronamen­ 
to della loro linea codista nei con­ 
fronti dell'opportunismo sindacale. 
Per quanto riguarda l'Autonomia 
essa ha mostrato il vuoto esistente 
dietro le sue. posizioni radicali; è 
stato lo smarrimento di chi, con­ 
vinto di avere le masse dietro di 
sè, alla veriffca che cosl non è, si 
affida alle braccia di chi (in questo 
caso il sindacato) le masse racco­ 
glierebbe. 
Il fatto che una minoranza fra 

i licenziati abbia reagito aperta­ 
mente ha notevole importanza po­ 
litica, che va al di là dello stesso 
risultato immediato che la loro 
battaglia potrà dare. Essi costitui­ 
scono un esempio per tutti i lavo­ 
ratori nella lotta contro il padro­ 
ne e il collaborazionismo sinda­ 
cale. Hanno mostrato che è pos­ 
sibile reagire alla linea sindacale 
della sottomissione degli interessi 
operai alla produttività e alla di­ 
fesa dell'economia nazionale .. 

Nell'andare in stampa apprendiamo da! 
giornale radio delle ore 13 che il magi­ 
strato di Torino ha ingiunto alla FIAT 
di riassumere tutti i 60 licenziati (1 ne! 
frattempo ha cambiato lavoro); la Fiat 
non ha ancora detto ufficialmente nulla, 
mentre i sindacati hanno appreso « favo­ 
revolmente » la notizia. Nel prossimo nu­ 
mero ritorneremo su questa vicenda. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
SCHIO-PIOVENE: strillonaggio 59.750, strillonaggio -a Padova 
12.000, sottoscrizione 211.900; MILANO: strillonaggio 1.200, sot­ 
toscrizione 29.400, Cavallo 10.000; IMPERIA: sottoscrizione 
1.000; IVREA: sottoscrizione 40.000+40.000, strillonaggio 25 
mila+25.000; SAVONA: strillonaggio 21.500+ 15.300; UDINE: 
sottoscrizione 6.000, strillonaggio 3.800; FIRENZE: sottoscri­ 
zione 165.500, G. Rufina 3.000, strillonaggio 33.540; TORINO: sot­ 
toscrizione 92.730, strillonaggio 5.150; ROMA: Bke 10.000; RUFI­ 
NA: Piero ricordando Bibbi 20.000; MILANO: Petronilla 10.000; 
SIENA: Arm. strillonaggio 10.000; GAETA: strillonaggi 33.000, 
sottoscrizione 27.000; FORLI': strillonaggi nn. 18 e 19 a Forli, 
Ravenna, Faenza e Cesena 35.300, sottoscrizione 21-10, 12.000. 

L'inflazione in Polonia 
La Polonia da sola assorbe 

circa il 25% del debito globale 
dei paesi del Comecon (1). Nei 
confronti dell'Occidente, ha un 
deblto stimato tra i 12,5 e i 18 
miliardi di dollari, cifra che po­ 
trebbe raggiungere, da qui all'Bl , 
i 20 miliardi. Per i soli anni 1980 
e '81, la Polonia dovrà rimbor­ 
sare 3 miliardi di dollari a titolo 
di spese finanziarie (Les Echos, 
17 /8). 
Per fronteggiare la situazione, 

continua lo stesso articolo, il 
governo ha messo in atto una 
politica destinata anche a lottare 
contra l'inflazione, che la starn­ 
pa locale valutava nel '78 lntor­ 
rio all'8,5o/o, valore contestato 
dagli esperti occidentali che par­ 
lano invece del 14o/o. 

Nel corso del primo semestre 
di quest'anno la produzione in- 

Grisi economica e finanziaria 
(continua da pa_g. 1) 
merica) in fase di produzione calan­ 
te, con un'inflazione che cresce men­ 
tre cresce la recessione. 
Resta perciè scontato fin d'ora che 

gli stessi fattori soggettivi che oggi 
si esprimono in un certo modo saran­ 
no fra sei mesi costretti a esprimersi 
ne! modo opposto. E, senza voler fare 
aitre considerazioni, com'è possibile 
evitare la prossima tempesta moneta­ 
ria e le nuove sualutazioni di [atto, 
corne quella del dollaro avvenuta una 
settimana prima della riunione del 
FMI con l'annuncio di una linea di 
difesa al più basso livello di 1 dol­ 
laro per 1,76 marchi invece che a 
quello precedente di 1 dollaro per 1,80 
marchi? (3) Chi dunque puè mera­ 
vigliarsi che certi paesi produttori di 
nctr-lio (Libia e Iran) abbiano, a bre­ 
ve distanza da] varo del « piano » arne­ 
ricano, minacciato o addirittura at- 

tuato nuovi aumenti di prezzo del 
petrolio, resuscitando un'altra specie 
di paura, quella energetico-petrolifera, 
solo da poco assopitasi? E c'è biso­ 
gno che Breznev corra a Berlino e 
tenga i suoi discorsi sui missili nuclea­ 
ri, per sapere che il capitalismo genera 
P.uerre distruttive più o meno apoca- · 
littiche? Non basta da sola la sfera 
economica e monetaria a convincere 
anche gli ottusi che « non c'è e mai 
ci potrà essere pace tra gli ulivi »? 

.3) Questo patto di difesa del dollaro è 

stato stabilito fra le banche centrali arne­ 
ricana e tedesca dopo che si era vista la 
perdita del .3 per cento del 20-9. Un ri­ 
basso del livello di difesa negli inter­ 
venti di dette banche nei mercati valutari 
presi d'assalto dai capitali che da dollari 
si vogliono trasformare in marchi, signi­ 
fica per entrambe, una minore ernorragia 
di marchi nell'acquisto di dollari Infla­ 
zionati. 

I 
dustriale ha sfiorato la crescita 
zero ( + 0,6% rispetto al corri­ 
spondente periodo '78) cosl co­ 
rne l'agricoltura. La scorta di car­ 
ne bovina è diminuita dello 0,6% 
quella suina del 2,8% e quella 
di rnontone dello 0,7% (Le Mon- 

. de, 31 /7). Dato che la Polonia . 
soffre di una penuria cronica 
di carne, queste cifre sono 
preoccupanti. Per di più, il rac­ 
colto di cereali è stato inferiore 
al previsto, dovrà quindi aumen­ 
tarne le importazioni dall'Occl­ 
dente. ln attesa di un aurnento 
generalizzato dei prezzi che al­ 
cuni ritengono lnevltablle (Le Ma­ 
tin, 7/9) - la benzina è già au­ 
rnentata del 15%, il gasolio del 
20%, il gas del 15% - il gover­ 
no si sforza di allentare la · ten­ 
sione cercando rnaggiore appog­ 
gio in Occidente, corne testtmo­ 
niano i recenti incontri Giereck­ 
Schmidt e Giereck-Giscard. Ma 
anche qui sono I lavciratori a far 
le spese della crisi: la politica 
di austerità si è già tradotta in 
una diminuzione delle importa­ 
zioni e un aumento delle espor­ 
tazioni. Nei loro appelli ai sacrl­ 
fici e alla pazlenza, i dirigent! 
polacchi hanno oggi un alleato di 
prima qualità: la Chiesa cattoll­ 
ca che, d'accordo con i dirigent! 
« comunisti • polacchi, fa tutto 
quello che puè per evitare che li 
coperchio della pentola saltl, 
Danzica insegna ... 

(1) • /neslstente negli annl 60, Il 
debito del paesl de/l'Est verso le 
banche occidental/ è passato da 13 
miliardi di dollar/ del 1974 a c/rca 50 
miliardl del/'anno ecorso. (Questa c/­ 
frà sale a 58 mi/lard/ se si contano / 
crediti dei fornitorl). Dovrebbe, se­ 
conda fOECE, raggiungere 1 66 ml­ 
/iardl ne/ 1980. Questl creditl rlguar­ 
dano banche lnglesl (30%), tedesche 
(20%), francesi (20%) e amer/cane • 
(Le Monde, 14/7/79). · 


